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Q SI<DS!ìlà]I QSt^Qììllì 

COMMEDIA IN QUATTRO ATTI 

DI ir: & Ala d ou 

• t 

•appresdìtata la jn'ima volta a' Parigi sulle scene 
del Teatro del Vaudeville il i6 Novembre 1861. 








Tholosan. 

Maressat. 

€aussade. 

MAUR12IO. 

f . • < 1 •:* ' s 

' VlGNEUX. t ?: Ì. 1. 

Abdallak. 

' Lancelot. ' ’ ' ” 

, De la ^ICHAUDIERK, ' 
Raffaello. 

Lorenzo. . . , ... 
Ùn Giardiniere. [ 
.Cecilia. 

Beniamina. 

Madama Vigneu.v. 
Jennv. 



L/l scena è a Ville-d'Avray, in una proprietà 
di Caussade. 
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I MOÌ§iTRI IUTIUII 



ATTO PRIMO* 

"i 

Cna serra grigliata, il cui fondo è aperto sovra 
un giardino. — A sinistra Testerno d’una casa 
con porta e gradinata; pure a sinistra un tavo- 
. linetto, sul quale si trovano un bicchiere ed 
una caralTa ripiena d’acqua, un coltello, un 
limone, ecc. — Nel fondo vasi di fiori, — A dritta 
sul davanti della scena un canapè rustico, uq.i 
sedia, ed una tavola, sulla quale v* ha un 
cestellino da lavoro, ed un libro ben legato; 
più in su un console, sovra cui un cappello 
di paglia: da uomo ed ìin ventaglio. , ^ > 

SCENA PRIMA. ' : 

Dcniamina e Jenny. i , 

Ben. La mamma non dirà che trascuriamo i suol 
cactus, eh? 

Jen. Son pur le brutte piante. E dire che ve ue 
sono in tutte le case di campagna di Viìle* 
d’Avray... Piacciono a voi, madanaigella? , 

Ben. Non troppo! Mala ma mma le ama percUè 
le ricordano il suo paese.{ Le ha vedute jeir 
dalla terrazza, e domando il perchè non erano 
più nella serra. Le ho fatte poi qui trasporiaro^ 
F. 60 S- 606 . ' t’ 
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1 dal giard^niereJ e mentre mamma sUi abbi- 
1 aliandosi ho il piacere d’inaffiarle, per farle 

\ così una lieta e gradita sorpresa. 

Jen. (con sorriso malizioso) Scusate, madamigella, 
ma perchè chiamate la signora col nome di - 
mamma, se non è che vostra matrigna? 

Ben. Ero cosi giovine quando la povera mamma 
è morta... e poi cosa serve mi sia matrigna 
se mi vuol bene da madre? Quando papJi 
ritornò da Algeri, ove si era portato per rifare 
la sua fortuna, e quando venne a vedermi al 
convento, ov’ero stata collocata prima della 
sua partenza, alla vista di quella bella signora 
ch’egli aveva sposato laggiù, e che gli dava 
il braccio, il mio cuore si strinse, e diedi in 
un dirotto di lagrime; ma ella mi trasse a sé 
cosi' dolcemente chiamandomi col nome di 
figlia, che noli mi raltenni più; le saltai al collò 
e l’abbracciai, e la baciai come che fosse in 
me cosa d’ abitudine! e da quel momento ciò 
che mi avviene è ben singolare. Altra volta, 
quando pensava alla mia prima mamma, lo 
me la vedevo sempre dinnanzi co’ suoi grandi 
occhi azzurri, e i suoi ricci biondi. Ora è la 
figura della mia seconda madre che mi si 
presenta in suo luogo, e in modo tale che mi 
sembran tutte due non piti che una, e che 
quella che è partita sia quellà’stessa che è 

tornata. ■ ■ 

ìen. Potete ben figurarvi quello elle voleie, mada- “ 
migella, ma io calcolo che siale in errore. 

I^erchè? 
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ATTO FBIMO U 

Jen. Perchè ciò le darebbe dieci anni di più . . . 
Cospetto! una ragazza come voi... vispa, 
bella ... e madama ba le sue pretensioni . . .. 
Bjn. D’altronde è tanto gentile... 

Jen. Come tutte le creole... poiché è una creola. 

Ben. Sì. 

Jen. Mi disse Lorenzo che la sua famiglia un 
tempo era abbastanza ricca, ma che liti inesora* 
bili abbiano divoratoli suo patiimoniOj per cui 
madama da ultimo viveva assai poveramente 
con sua madre; quando fu domandata in ispo> 
sa dal vostro genitore, ohe aveva fatto fortuna, 
'««^''ella^posò per aderire ai desideri della 
sua genitrice e per l’affezione che le portava... 
(Avrei fatto io pure alti’ettanto !) 

Ihn. D’ altra .parie, Jenny, confessa pure che 
ella è fatta per esser ricca. . .. Qual grazia!... 
quale educazione !... 

Jtn. Sì, sì. Solamente da qualche giorno io 
(rovo ih lei certe maniere un po' brusche . . . 
incoerenti ... 

Ben. Nella mamma? 

Jen. Sì, in lei. {deponendo rinaffiatqjo che aorà 
avuto fin dal principio della scena fra mani ) 
.Mi dà un ordine, e cinque minuti dopo lo 
ritira, e mi ordina il contrario. Mi chiama, 
accorro, e mi fìssa in volto senza pronunziare 
parola, poi mi licenzia. Per tre quarti della 
giornata se ne sta seduta sovra un sofà a fan* 
tasticare cogli occhi fissi, incantati, e quando si 
alza corre qua e là come se si fosse appiccato 
iJ fuoco alla casa. Se una cameriera, come me,' 
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. éèetrtpio, avesse di siiTatti ghiribrzxij"si càl- 
, .colerebbe uba pazza, e si manderebbe dritta 
dritta air ospedale dei matti. 

' Ben. Papà è occupato tutto il giorno nel suo 
‘ giardino... ella si aimoja, e... 

Jen. Ho terminato il mio compito, madamigella. 
^Ben. {m verso il fondo e ffum'da la campa (jna) 

* Allora riposiamoci. Le bello giornate checor- 

• ronol... Guarda come brilla quell’erbetta sotto 
l’occhio del sole... e il boschetto là.*, abbas- 
so... come èbellol... lonesonoinebbriata!... 

Jen. (con malizia) Sì, certo, che ne siete ineb- 
briata, madamigella... perchè voi parlate- del 
'^boschetto che è a dritta, c guardate la casa 
del signor Tholosan, che è a sinistra. 

'Ben. (un po' turbata) Io?... 

Jén. Voi, voi... 

Ben. Tarda molto oggi a venire... (rimettendosi) 
il nostro convalescente. - / 

Jm. ( rassettando il canape, la sedia, ecc. ) Già I 
comprendo bene. Ma siate tranquilla pel con- 
valescente. Madama ha tutta la cura di lui. 

" È stata una buona idea del signor Maurizio 
di cadere malato nella nostra casa. 

'Ben. Povero giovine l il malo l’ha colto cosi 

- improvvisamente. Fu condotto a forza a Ville- 
‘ d’Avray da papà per fargli vedere la stia nuo- 
va possessione, e per distrarlo da certi dispia- 

- ceri... Un dopo pranzo, alzandosi da tàvola, 
eccolo tutto d’un tratto pallido, pallido, e ca- 
dere per teiTa svenuto. Si cerca un medico, 
non se ne trova alcuno. Alla fine papà si , 
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ATTO PRIMO 13 

ricorda clic a due passi da noi slii di casa un 
amico di Maurizio, il dottor Tliolosan, un me- 
dico omiopatico . . . 

Jt'jt. (coM intenzione) Un bel giovane... - 

Ben. Oh, sii non esercita la medicina che per 
genio. Papà corre, lo conduce da noi, e trova 
Maurizio a letto con una febbre... 

Jen. Diciamola pure, madamigella... non tanto 
grave... 

Ben. Perchè il dottor Tholosan era li... del resto... 

Jen. Ecco... la signora... 

Ben. Mamma?... Vedrai come sarà contenta di 
trovare qui tutti i suoi cactus. ’ 

SCENA U. 

Cecilia e dette. 



Cec. (dal fondo col suo lavoro in mano) Oli t un 
inaftiatojo... Che cosa avete adftoqw to ? 

Ben. Tutto questo. 

Cec. ‘(gettando un' occchiata ai cactus) Dai cardi l 

Bell. Cornei dei cardi? Sono i tuoi cactus. 

Cec. Quanto son brutti! 

Ben. (un io che mi son presa 

la cura per farti piacere... 

Cec. Per me? poveretta! Vien qua, che ti ab- 

- bracci, (eseguisce) Sei pur gentile questa mat- 
tina... Il signor Maurizio... 

Ben. Credo sia con papà... 

Cec. (a mezza voce) A vangare forse... Jeimy, 
andate a vedere se il signor .Maurizio è an- 
cora nella sua stanza. 

Jen. Subito. (entra in casa) 
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SCENA III. 

Cxitia c Beniamina. 

Ccc. (sedendosi sul canapè) Dio! quanto caldo I 

Ben. (celiando) Ab I ah t eccole ritornate le fa- 
mose pantofole deli’ estate passato per papà... 

Cec. Cattiva linguai è Io stesso che dire con 
buona maniera, che io sono una pigra, un’in* 
lìngarda, eh? 

Ben. (passandole di dietro per vcniì'e a sedersi 
sul canapè) Non lo penso nemmeno, ma con- 
vieni mamma che lU qui ti annoj molto. 

Veci (Qui, e altrove... dappertutto...) E tu li di-'* 
verti? 

Ben. (sedendo sul tamburino come una bimba) 

_Ohl io sì. 

Va Ui che sei una creatura felice! Se i tuoi 
uccelli si portano bene, e se i tuoi fiori hanno 
messo già il loro bottone tu sei allegra per 
tutta la giornata. Oh! diciott’anni son pure 
la bella cosa! Io pure un tempo aveva un 
giardino, che mi sembrava grande siccome il ‘ 
mondo... io pure inaffiava i miei fiori ragio- 
nando con essi. £ quanto lavorava colla . 
mia testa ! quante fantasie mi giravano pel ' 
cervello!... quanti sogni dorati io facea per 
r avvenire ! quanti viaggi nel paese delle chi- 
mere... (come a sè stessa) fino al punto, che 
non mi sono più occupata che di valigie e 
bagagli. 
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Cosa dici mamma? 

' Cec. Niente, niente, carina mia, sono una pazza. 1 

I {continua il lavoro) 

Ben. To’, to’, storni la conversazione? Pensi 
forse che io pure più tardi m’ annojerei? 

Cec. Vorrei sperare di no. (Povera ragazzal) 

Ben. (insistendo) Quando sarò maritata forse? 

Cec. Ciò dipende... 

Ben. f)a chi? 

Cec. Dal tuo... dal tuo carattere... Ma quali in- 
terrogazioni?... 

Ben. (alzandosi e passando a sinisira) Se noji 
dipende che dal carattere, il mio è tranquillo. 1 
Per rne, basta che sia he! tempo, e che vi sia , 
del sole. Ma guarda mammina, guarda il bel 
sole d’oggi! > 

Cec. E cosa vuoi che ne faccia? 

Ben. Non so io... Ma vogliamo faro una passeg- 
giatina nel bosco? È cosi caro... tutto verde... 

Cec. Troppo verde! 

Ben. Ebbene, andiamo allo stagno... 

Cec. Acqua che dorme? f 

Ben. Allora leggiamo. Guarda, ecco un libro di 
p<apà. (prende il libro che è sulla tavola) limo- 
trimonio di... 

Cec. (vivamente) No, per carità, non mi parlare 
di matrimonio... 

Beit. Ma sai tu, mammina, che non è cosi facile 
il distrarti quando sei annojata? Cos’hai dun- 
que <piest’ oggi ? (avvicinandosele) Che ti manca? 

Cee. Còsa mi {cangiando tuono e tircaido 

a 8è il ceslellino da lavoro) La lana bleu por 
teiminare !e pantofole di tuo papà-. 
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Ben. Ah! eccolo... 

Cec. Maurizio?... 

Ben. No, papi». (gli corre inconfrit) 

SCENA JV. 

Ouissade e dette. 

Cau. (in tenuta di campagna e cappello dagiar' 
diniere; in una mano un rastrello^ e neW ul- 
tra un ceppo di dalia) Buon giorno figliuo- 
letta mia... (V abbraccia) Ecco jil giardiniere 
galante. 

~Cec. Oh, mio Dio! come siete brutto!... 

Cau. (guardandosi con' compiacenza) Come tutti i 
parigini in tempo d’estate, (depone il suo ra- 
strello in fondo alla scena a sinistra)- 

Cec. Siete spaventevole! 

Cau. (gaiamente) Oh, mia buon’amica! un agri- 
coltore non può consultare lo specchio per 
attillarsi, e non può p erdersi su meschine consi- 
derazioni di toeletta Il momento 
è solenne, la campagna ha bisogno di brac- 
cia; la terra nutrice vede i suoi Agli disertare 
il lavoro dei campi per la forsennata industria 
della capitale. Tocca ai parigini a correggere 
il male e a profittare della bella stagione, per 
mondare le foreste, disseccare le paludi, ferii- ' 

' lizzare le lande, e ritemprando la natura nel ! 
loro seno, ritemprare noi stessi nel seno della j 
natura u suo dl.'idursu, uppuyijintu snftu 
^ tavola e chinato verso Cecilia) 



Digitized -jy C~‘« it{le 



\ ' 



ATTO PRIMO 17 

Cec. (sorridendo) Non sapréi, ma voi esalai*' 
certi profumi... '*■ 

Ben. É vero paph. 

Cau. (con compiacenza) Lo sento io... ma b un 
odore sano vedi... e/ti avvezzerai. 

Ben. Hai piantato qualche cosa? 

Cau. Si» prima di tutto, degli agguati per at- 
trappare una miserabile Itostia che sospetto 
essere una volpe, la quale da jeri mi devasta 
i pollai... e poi trecento arbusti di bosso che 
_ jujdfi^derijBf r i ciglioni del tuo partei^e. . ti , 
prego di credere che in pieno sole... -, 

Cec. Bossò! Avrei amato meglio dell’ altèa. 1 

Cau. (sconcet'tato) Eh i cospettonei io che ero- | , 

deva... del resto poi strapperò i trecento ar- | 
busti di bosso, o vi sostituirò trecento parti- | 
celle di altea; ma cerchiamo d* intenderci fi scoi-- ^ 
gendo i eacim) Oh guarda t il mio cactus favo- 

rito qui?... ; 

^cn. E cos’è che tu chiami tuo cactus?- 
'^u. Questo per bacco! (vivamente) Non toccare! I 
'len. Punge? ' ^ | 

Punge, e poi è una cosa preziosa, (tó- 
nendolo in mano con ambizione) Questo cactus 
si chiama Cecilia, una specie novella... unica, j 
creala da tuo padre, e alla quale ho dato per , ' 

galanteria il nome di tua madre, (poggia il 
flore sulla tavola dinanzi a Cecilia) , 

’ec. Il mio nome a questo fiore... ma io non > 
voglio... ve lo proibisco... glie lo ritolgo, ò ■ ì 

cosi brutto, cosi orrendo... ‘ I - i 

•m. Orrendissimo, non mi oppongo, ma è ciò j 
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che forma la sua beltìi. Figuratevi cliel non 
v’ ha in commercio un cactus la di ciii.Drut- 
tezza si avvic ini a questa. Ma il fiore.. .FTè^ 
drai ( domani j quando sboccierà. Il mio vicino 
Courtenot ne davl^crepare per invidia... . 
Ben. Ohi anche il mino Courtenot... 

Cau. Ne ha qualcheduno ma non cosi bello e 
così pronunzialo, per cui anzi ne venne fra 
noi qualche parola, poi una discussione un 
po’ animata, poi dell’ agrezza... poi una vera 
rottura... Non ci parlammo più. Di tratto in 
tratto però mi fa qualche dispettuccio gettando 
nel mio giardino, pel di sopra della siepe^ qual- 
che pietra, qualche cipolla fracida e che so io... 
Poco fa ha gettato questo ceppo di dalia, che 
io gli ho tosto rinviato,: eh’ egli ha tornato a 
gettare e che io gli rinvierò di nuovo... Ma 
prima voglio consultare l’ amico Maurizio per 
sapere se io sono nel mio pieno diritto di... 
Dov’. è Maurizio?... r , ; ^ 

Cec. {alzatasi alle ulUme' parole) Non lo so; lo 
credeva con voi. 

Cau. Ma no: mi dispiace sia uscito con questo 
sole, (agitato) Un convalescente 1 Un giovi- 
notto che non ha ancora la ragione al suo 
comando, un vero fanciullo 1 (chiamando) Mau- 
' rizio... Maurizio... 

Jen. (compareìido) Non è in casa, signore. 

Cau. E scommetto io che uscendo, non si ò 
preso nemmeno il cappello di paglia...: 

Befi. E quand’ anche camminasse un po’ al sole, 
mi pare..) (Cecilia rimmita la scena osservando 

pel giardino) 
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Cait. Signora no, il dottore Tliolosan l’ ha proi- 
bito. 

Beìx. Al contrario papìi, V ha raccomandato... 

Caw.'La bella garanzia 1 Codesto dottore è pazzo. 

Ben. Come! pazzo? 

Ctttt. Ma certamente... è una mania la sua di 
far osservazioni sul cranio delle persone, ed 
indovinarne il carattere dalla grossezza del 
naso. E la sua teoria degli uomini che prima 
di esser tali erano legumi e poi bestie... e poi 
è un omiopatico. Un uomo che noiì fa’salassi 
e non purga, domando io, si può dir me- 
dico? 

Ben. Nulla meno, papà, il dottore... • 

Cali. Basta, ragazza... vi mettete gran calore 
nella difesa di questo medico. E a tale propo- 
sito ho gran sospetto ch’ egli faccia più visite 
per voi che per il malato, e sospetto covi 
qualche domanda di matrimonio, (movimento 
di Beniamino) che sarà male accetto, ve lo 
dico io... perchè dopo tutto, codesto dottoro 
non è mio amico. 

Cec. (che aveva rimontata la scena ora ne ridi- 

scende) 

Ben. Pure papà, vi assicuro... 

Cau. E poi non mi piace... ha quindici anni 
più di te... 

Ben. E tu papà, non hai venti anni più di mam- 
mina? (Cecilia prende le mani di Beniaminb-, 
e. cerca d* imporle silenzio) 
Cau. Oh! in quanto a me... in quanto a me la 
cosa è differente... perchè io, vedi... tu non 
puoi comprendere ancora... 
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fìen. Ma papà... (Cecilia c. s.) 

Cau. (scorgetido il cappello di paglia di Maurizio) 
L’ho detto io? Ecco il suo cappello. Non si> 
è nemmenò sognato... Cattivo soggetto,’ pi-' 
glierà così un colpo di sole che gli cagione- 
rà... (prende il cappello) E poi... o poi... non 
voglio saperne di questo dottore... perchè... 
perchè... non voglio, e questa la ttii sembra 
una buona ed ottima ragione; (gridando) Mau- 
rizio... Maurizio... (esce cdirendo) Maurizio!... 

f ' * ’ 

SCENA V. 

Beniamiìia e Cecilia. 

... * ' 

Cec. Tuo padre ha ragione, Benìamina, tu sem- 
bri una fanciulla ah petto di Tholosan... 

Ben. E cosa serve, mammina, se fossi felice? 

Cec. Non sarai felice... credimelo.' 

Ben. Pi^, io r amo assai. 

Cec. accoi'gerai ben presto che non rami 
poi Oto. 

Ben. Ma infine, tu pure ami papà, non è vetol 

Cec. Io? quale domanda! Siete una fanciulla, 
con voi non si può ragionare. 

Ben. (Ne anco per questo mi dò per vinta.) 
Ahi eccolo, è desso questa volta, •• . 

Cec. Maurizio!... ; ' • 

Ben. Sì, mamma. r 

Cec. Povero giovine, son sicura che non ha 
forza di trascinarsi... 

Ben. Tult’ altro anzi... cammina franchissimo. 
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• SCENA VI. 

Maurizio e dette. 

lau. (col zigaro in bocca e fumando iu aria di 
perfetta beatitudine) 

:ec. (sorpresa) Fuma?! 
lau. (accorgendosi) Oh! • 
ien. Cornei Voi fumate, signore? 
irttt. (imbarazzato) Perdono... infatti... mi pare... 
si, fumo, 

:ec. Vi pare?... 

\Iau. È una prova, madama, per conoscere se 
sono ancora malato, o no. ^ 

"ec. Una prova? 

ifait. Il fumo del tabacco ò generalmente insop- 
portabile ai malati... Ho voluto vedere se fumo 
con piacere. 

Ben. e Cee. E dunque? 

}fau. Dunque, fumo con piacere. 

Cec. Uno zigaro... via... può passare... Ala uscire 
di casa con questo sole? 

Vatt. Avete ragione, madaiiia, non avrei do- 
vuto abbandonarvi. (getta lo zigaro) 

fìen. E papà che sta cercandolo nel parco... 

(osseivando di dentro) 
Cec.. (a Maurizio) Se vedeste come siete rosso 1 
Bisognerebbe che vi sgridassi, signor Maurizio; 
qua... (lo fa sedere sul canapè) 

fìen. Povero papà... fa tanto caldo... 

Cec. (credendo- die parli di Maurizio) Lo diceva 
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io pure... fa tanto caldo... Son sicura che avete 
sete. 

Mau. Sì. 

C^t*. Beniamina... dammi Ih... su -quel tavoli- 
netto... 

ben. Sì, mamma. {Maurizio vorrebbe alzarsi) 
Cec. No, no, non vi disturbate... faccio io. 

Ben. (dandole il ca&nrc)' Mamma, se prevenissi 
papà che il signor Maurizio fu ritrovato? 

Cec. (portaiido il cabarè sulla tavola) Per qual 
ragione? Già, nulla si hanno a dire, (a Mau- 
rizio) Non avete niente a dirgli, è vero? 

Mau. Assolutamente nienle.| 

Cec. (a Beniamino) Vedi bene... 

Ben. Eppure, io credeva... Allora vado al mio 

pianoforte. (entra in casa) 

' 

SCENA VII. 

Cecilia e Maurizio. • . 

'* ir 

Cére. 'Come vi trovate? ’ ' 

Mau. Un po’ affaticato. 

Cec.' (spingendo lo sgabello sótto i piedi di Mau- 
rizio) Mettete i vostri piedi su questo sgabel- 
letto. 

Mau. Di grazia, madama... 

Cec. Presto, presto, non siete qui per furo la 
vostra volonth. 

Mau. Ah! signora, come esprimervi la mia ri*, 
conoscenza per le adorabili cure di cui mi 
siete prodiga? * 
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Cec. (ponendo detto zucchero nel bicchiere) Non 
ne parliamo. ' ' 

Mau. Anzi si. Foste voi che mi ha guarito. 

Cec. Coll’ajuto del medico. 

Mau. Il medico non ha operato la mia guari- 
gione... io fui salvo mercè la vostra dolce in- 
fluenza. Fu il dolce magnetismo della donna, 

‘ che c’inviluppa, come una carezza, e che rin- 
fresca la nostra fronte ardente, ben meglio 
che nón lo farebbe l’angelo custode, agitando 
le dorate sue ali. (Cecilia va a cercasre il li- 
mone che è sul taxiolinetto ; tornata alla ta- 
vola versa détl’acqua nel bicchiere) Ah 1 signo- 
ra... languente, spossato per la febbre, cogli 
occhi chiusi, io vi udiva andare e venire come 
in un sogno,, e parlare sottovoce... e senz’al- 
tro rumore che quello del cucchiaio nella 
tazzaj o il leggiero fruscio della vostra veste... 
Ed io udiva... e n’ero rapito, c mi dicevate 
con tuono di dolcezza senza pari ; State ihe;;^ 
glio? Volete bere?... Ed io mi sollevava coF 
vostro ajuto sul letto per bere, non l’insipido 
liquore che mi somministrava la vostra mano, 
ma ih suono della vostra voce... ma i vostri 
sguardi... il vostro respiro, e con esso la sa- 
lute... la speranza... la vita. 

Cec: (agitando col cucchiaio lo zucchero sul fondo 
del bicchiere) Via, via... voi siete un fanciullo. 
Vi sentite meglio? ' 

Mau. (facendosi vento col suo fazzoletto) Sì , un 
poco meglio. ' ' > 

Cec. Avete un gran caldo... Volete un ventaglio? 
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(poggia il bicchiere sul tavolo^ e va al console 
passando dietro il canapè) Siete molto impru- 
dente, signorino... Se, mai una ricaduta... 
Mau. Lo volesse Iddio! 

Cec. {^prendendo il ventaglio) Come t Se Iddio lo 
volesse? 

Mau. Sì, perchè sarei ancora il vostro malato, 
e le mie soCferenze sarebbero per, voi tramu- 
tate in vere dolcezze, e benedirci al ritorno 
di questa malattia che si allontana, e trascina 
con sè tanta felicità! , 

Xlec. Ma che. cosa andate dicendo? Lasciate un 
po’ simili follie. 

Mom. Non togliete a. colui che avete salvato la 
sola gioja che gli rimane, la riconoscenza; 

• codesta dolce religione del core. (Cecilia gli 
dà il ventaglio^ che egli piglia il ventaglio 
rimane così per un momento nelle mani , di 
, ; tutti 6 due) 

Cec. Ma la vostra non è religione... è fanatismo. 
~}[au. (prendenao ii veniaguo ja .sdrucciolare ia\ 
< mano in modo da sfiorare quella di Cecilia) Che 
monta! q 

Cec. (rètirando la mano) Avete ancora un po’, di 
febbre!.;. • . •; 

Mau. Forse. - ...• . • • ' .. 

Cec. Certo, anzi; la vostra agitazione... (torna 
,» ■ f • ’ alla tavola) 

Mau. Non lo nego... sono agitato*.. ■ . ; , ; 

Cec. Vostro danno. • • 

Mau. Mio danno!... 

; Cec. .Sicuramente! . . . fumare e camminare... 
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cosi... nel vostro stato l Avete bisogno di ri- 1 
poso, (li calma, ed all’ invece vi addolorate, J 
_xLjijiDassioiiate..> Ab t lo so ip^ l^vostia 
malattia ebbe origine da fòrirdlstnaceri. 

! Mau. Sapete..! . r 

Ccc. {adoperandosi nel preparare la limonea) Oh! 
pochissimo... Il signor Caussade è molto di* 
‘scroto. Ilo vagamente inteso però parlare di 
un ,anior disgraziato... contrariato... qualche. 

1 cosà (li simile infine... ma non ne so di più... ; 
(preme il limone) È bastante il limone? 

Mau. Si. Voi diceste che un amore... 

Cec. { senza guardarlo ) Mio marito diceva... 
^j-ion io... 

iWu.\E(y(yvér(), m.adama... ho am.ato. 

Cec. (con vivacità) lo non ve lo domando... 
(poggia il bicchici'e sul tavolinetto dinanzi a 
Maurizio, e ripiglia il suo lavoro) 
Mau. Ho .amato, c amato come un pazzo... 

^ non‘ V* ha parola umana che possa esprimere 
le mie soncrenzo. Adorare una creatura in- 
degna, volgare, assurda’. Sagrificare doveri, 
famiglia, fortuna... (Cecilia siede sulla scranna 
che è vicina al tavolinetto) E mai un, pensiero 
I che fòsse l’eco del mio, mai quel dolce ac- 
cordo , queir armonia , quella poesia , .quella 
fusione d’animo, che ,è tutto l’amore; voi lo 
sapete, e senza cui l’amore non é possibile... 
Cec. È vero... (un. po’ turbata\ Cioc... sento di- 
re'... In quanto a me non so niènte... ., ‘ ^ 
Mau. (guardandola con dolcezza) Kiente?...,Ite 
.siete ben sicura? ’ ' 

F. 60t)-60fi. I Xostri 'Intimi. 2 
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Cfec/Siete molto pericoloso, signore... Date un 
■ certo giro alle parole che vi sfuggono... 

%!au. {senza guardarla e giuocundo col venta- 
glio) Ah! è molto difTicile, lo stabilire certe 
comparazioni tra voi... e lui... sapete già di 
chi voglio parlare... 

C£c. Di mio.,, marito. E non ò forse il migliore 
degli uomini, afTetluoso... stimabile... 

Afmt. ( vivamente) Oh! stimabile... a chi lo dite 



■ mai?|(Io sono qui per fare il suo elogio... io, 
^ui» a: 



imico... (dolcemente e con una certa esi- 
tanza) Ma Tamìcizia mi dii il diritto di pen- 
sare die la sua intelligenza non sia sempre 
al livello del suo cuore... per comprendervi.., 
Cec. È cosi buono... 



vSaicu forse... 
Cec. Forse... 



Mail. Oh! eccellente .. {come sopra) Un po’ pro- 



\lau. {un poco scherzoso) Discorriamola un poco... 
cosi... fra noi. Non bisogna domandargli il 
senso di tutto cio^he'è delicato, artistico... 

. fino... ' — ■ 

Cec. (sorridendo) Ah no ! ma è così buono... 
Mail. È. vero! ma la bontìi... la bontà... 

Cec. Basta agli elogi'. Siete voi che bisogna com- 
piangere! Fortunatamente siete giovine, e vi 
' • consolerete ben presto... 

Jlfau'./Solo, 'senza un amico che mi sostenga, 
chc‘ragloni con me... che mi incoraggi... 

Cec. Mio maritò... ' 

Mail, (con più calore) Vi sono delle ferite per 

cui la mano d’un uomo è troppo ruvida... 

• • 
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dura... V' abbisognando le cure delicate, amà- 
bili della donna... Non v’ha che la vostra 
amicizia che possa far dimenticare il mio 
amore.. .j l o non ho pùì mia madre... non ho 
più una sorella... mi ò d’uopo d’ un’amica... 

0 piuttosto ad un povero malato qual io so- 
no... una suora di carità... quale voi siete. ' 

Cec. Come io sono? '* 

Mau. (colle mani giunte) Ahi ‘se òsassi sùppli^ 
carvi di e ssere fcódesta' fata ,■ codesto aggelo. 
• Te per dir tutto in una parolài.. COné§flI|^ amica 
de’ miei sogni... - . - 

Cec. Ala... non so... una moglie... - 

Mau. E d’altronde, avete il diritto voi di rifiu- 
tare cod esto titolo , che cosi bene avete giu- 
stificato?Ì Perchè voi mi avete accolto anamica, 
vigilato da amica, salvato da amica. Ben lo 
vedete... ho il diritto di dar\elo questo' nome, 
che è così dolce a pronunziarsi , e che non 

deve sembrarvi discaro d’ intendere. 

Cec. Non dico ciò... certamente... consolarvi... ' 
farvi dei sermoni come una suora, a condi- 
zione che gli ascoltiate come un fanciullo... 

E a forza di assidue cure, guarire questa ma- 
lattia dell’ anima, come abbiamo guarita l’al- 
tra... è una buona azione... 

Mau. Si, certo. 

Cec. E questa è "amicizia... buona... sincei^à... 
(alzandosi c stendendogli la mano ad uso in- 
glese) amicizia giovanile... •. .. 

Mau. Non v’ è a ridire. 

Cec. Solo, clic non ne parleremo... il mondo è 
sì cattivo... (poggia il lavoro nel cestcllhìo) 
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Mom. Ohi la deliziosa idea... Avremo dei se- 
creti... un secreto fra noi due... avremo i no- 
stri, piccoli misteri... lo nostre occhiatine... e 
perfino i nostri convegni... tutto, infine, come 
in amore... 

Cec. (ritirando la ma mano) Oh ! 

Affli*. Oh 1 possiamo ben parlarne... ne siamo 
così lontani... 

Cec. (dopo un momento d’esitazione) È^vcro, 
.siamo così lontani..'. 

Lor. (di dentro) 11 signor Maurizio è nella serra... 
Tho. (di dentro) Bene, bene, ho capito... 

Affltt. Viene qualcuno ; diavolo ! (allontunaiulosi 
vivamente da Cecilia) Ah! 

Cec. Che cosa avete? 

Affli*, (fingendo di svenire) Non so... la felicitìi... 

la gioja... (s* lascia cadere sul canapè) 

Cec. Ahi mio Dio! sviene... è svenuto... Jenny... 
Jenny... qualcheduno... 

SCENA Vili. 

Il dottor Tholosan e detti. 

Tho. (venendo dal fondo) Che cosa è stato? 

Cec. Ah ! Dottore... presto... venite... correte... 
Non so cosa gli sia accaduto... tutto ad un 
tratto... 

Tho. Oh! è svenuto il biriccbino... (Maurizio 

emette un > lungo sospiro) ' 

Cec. (inquieta) .Sent te? 
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( scrive sur m pezzo di carta che toglie dal 
suo taccuino) Sento. Vorreste .avere la com- 
l'iaenza di mandare qualcheduno a casa mia, 
e far consegnare questo pezzetto di carta al 
mio domestico, che in cambio darà una pie- 
cola caraffa? 

(^c.{ttirbatmima)Sì,sì, dottore, sul momento... 

è il gran caldo, Siedete.. . 

^o-Sì, il caldo, (serio) Una pìccola caraffa 
bianca. 

Ho inteso. Ah! mio Dio!..., parlavamo in 
tutta calma... e da .un momento all’ altro... 
Ma non sarà niente, è vero dottore? 

^0. No, madama... sul mio scrittoio... 

Gfc. La sorpresa... lo sbalordimento... son tutta 
• commossa... ed è naturale... è vero, dottore? 
Tlu>. Naturalissimo... 

Certo... certo... Ritorno subito... (entra in 

casa) 

' *• “ SGENA IX. 

. 'Maurizio e Tholosan. ■> 

. : : . i • 

Tlio. (pì'endendo il bicchiere della limonea) Óra 
fammi il piacere di aprire immediatameiite 
l’occhio dritto... (6ece la limonea) K poi roc- 
chio sinistro, (beve) e avanti... marche! •' -i- 
ilau. (aprendo gli occhi) Tholosan... ti assicurò... 
Tho. (passando dietro il canapè) Adesso ti tirerò 
gli orecchi... ■ ' 

Mau. (saltando in piedi) Oh!- 



30 I NOSTBI INTIMI 

Tho. {motando il bicchiere) Ecco il movimento 
domandato... 

Mau. Dottore 'del diavolo 1. 11 mio Xu un vero 
' . svenimento. {Thotosan non risponde : si mette 
. l’occhialino e guarda Maurizio con grande at- 
tenzione) La stagione... il sole... sorto come 
sono appena da cruda malattia... Ebbene, per 
quanto tempo mi guarderai? Non esco forse 
da una malattia? 

Tho. (c. s.) Si... sì... 

Mau. Causat a da disperazione amorosa... (Tho- 
iosan c. s.)/ Testimonio il brivido mortale clié 
ini coglieva ad ogni due giorni nell’ ora del 
i mezzodì... e non si chetava che a cinque ore; 

• ora stabilita per convegni... Ahi lamia era la 
t febbre della riminiscenza... del rammarico... 
i dell’ amore... I ^ 

Tho. Si, una febbre quartana. 

Mau. Quartana? Un’affezione dell’ anima, ca- 
gionata da un tradimento... 

Tho. Mio caro Maiu'izio, tu sei gentile, gentile, 
gentile... ma hai un difetto, figlio mio, ed è 
quello di prendere il dottore ■ Tholosan per 
una bestia... ed io non sono una bestia... lo 
fui una volta... nel tempo passato... come lo 
.• furono tutti gli uomini,, . ‘ 

Mau. Oh! ecco un’idea... 

Tho. Ma tale esistenza, che d’altronde non amo 
.. ricordare, non ha lasciato alcune traccio sul 
mio .individuo presente, e ti sfido, ispezio- 
nando il mio cranio, a dichiarare a quale 
specie di animale ho potuto appartenere. 
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Mau. Io non so cosa tu sia stato altre volte... 
ma oggi... . . 

Tho. (toccandolo sulla test<i) In quanto a ;me 
ini basta ritoccare questo tuo cervello ;ri- 
toudàto al vertice, e sviluppato oltre misura 
all’occipite, di vedere quest’ occhio vivo e 
rotondo, e questo naso fortemente attaccato 
al volto per l’espansione delle narici, onde 
distinguere nella tua umanità presente tutti ‘i 
caratteri della tua animalità passata. 

Mau. Per dinci ! Non mi dispiaeereblie di sapore 
quello che sono stato. 

Tho. Tu eri un passero. ‘ , ' 

Mau. Un uccello? 

Tho. Vale a dire un animale goloso, spiritato, 
sfrontato, ardito, predatore o lascivo. 

Mau. E scusate se è poco. 

rfeo. (ripetemlo ed ajrpoggiando) E lascivo. 

Mail. IJo inteso... ho inteso... 

Tho. Del resto, il migliore uccello del mondo... 
se non avesse 1* odiosa mania d’introdursi 
nel nido degli altri. ( disegna il sòffitio còlla , 

. sua canna) 

J/tìtt. Tholosant... 

Tho. V«-di l’istinto... ti riconosci.’ 

Mau. Non so cosa tu voglia dire cól tuo passero. 

Tho. Senza che andiamo tanto lungi... fissa gli 
occhi su questa casa, e sono sicuro. die cer- 
cando bene, tu troverai sotto questo tetto un 
nido di rondinelle, in cui si è introdotto un 
passero viaggiatore. Era di sera... una sera 
d’oragano... Il povero diavolo era morente. 



Digilized by Google 




32 I NOSTRI INTIMI 

La casa gli fece buona accoglienza, gli accordò 
posto a tavola, gli diede un alloggio. A lui 
. ‘la'piii fina peluria’; e il grano più delicato, e 
‘ ' mentre che l’energico ospitaliere corre i campi, 
il mio pas^ro convalescente grosso e grasso, 
. racconta alla dama del luogo le sue tribola- 
zioni, i suoi dispiaceri. La dama ha buon 
cuore, se ne impietosisce. Egli piange, il, tra- 
ditore l... e teneramente colla sua cara zam- 
pina ella asciuga i di lui occhi; le lagrime 
' raddoppiano , ed ella le asciuga colle penne 
delle ali, Egli sviene! che fare? eì muore... 
Gli ha tesa la zampa , gli ha teso 1’ ala , gii 
.tende il becco, E il marito ritorna quando 
• ella si 'ò ben assicurata dell’ efficacia del 
rimedio,' 

JUati. (che l’ ha ascoltato apjìoggiato (il dorso del 
canapè, si- volge) Tu ti prendi giuoco dime..: 
Che vuoi tu dire? e a qual fonte attingesti 
, tutto quello che mi hai raccontato? Ove l’hai 
; tu veduto? 

Tho. (toccando la caraffa) Dove? In questa ca- 
raffa! Adorabile privilegio della donna!... ella 
nulla sa far^ùidifferenteniente. Pisogna che 
ella si sv^Kn^la bevanda che prepara.f TT 
nelle pantofole che ricama... (prende\ li lavoro 
di Cecilia) Hai tu mai considerato con "occhio 
fllosoflco le pantofole d' un marito ricamate 
dalla moglie? Hai tu meditalo sulla, maniera 
'colla quale la lana bleu, la lana rossa e la 
lana gialla s’ incrociano e si rincroclano in 
disegni • svariati e stravaganti.... in cercine 
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ringhiose... in zig-zag arrabbiati... con punte 
(li lana che passano, che pungono* e che tra- 
figgono? All’ incontro le pantofole dell’ altro... I 
dell’altro... Oh! quali sfumature... quali mor- 
bidezze... quali carezze al piede!... E| ^questa 
■ limonca... pel passero... {beve) com’è*^ abboc- 
cata... e come amorosamente inzuccherata... 
Nemmeno un seme del limone nel fondo del 
bicebiere !... Domanda un po’ a Caussade come 
risicò qualche volta di strangolarsi bevendo 
la limonea preparatagli dalla cara consorte. 
Mau. Comprendo il tuo sriierzo; inventi il falso 
por aver nozioni del vero... Ala non saprai 
_ niente, perchè niente v’ è a sapere. 

Tho. Vi ha molto anzi, perchè ti prende la 
‘ stizza. 

3/(iu. Ebbene , si, m’ istizzisco... m’arrabbio... 
perchè... Ma chi t’ha messo in testa simili 
follie a mio riguardo? Chi ti ha parlato di 
lei... di me? Voglio saperlo. 

Tho. Chi? Lei. 

Mau. Lei?! 

Tho. E tu. 

Mau. Io? ' 

Tho. Malaccorto che sei!... E non vedi che è un 
quarto d’ora che tu chiaccheri, e che mi ap- 
prendi tutto quello che voleva sapere? Ah!... • 
tu stupisci? Se non lo sai, ti dirò io, che a 
questo mondo vi sono tre specie di confes- 
sori : il prete, il giudice d’istruzione, e il me- 
dico. Il prete, al quale si dice tutto, non sa 
mai tutto, per la restrizione del mo(Ìo di dire. 
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11 giudice d’ istruzione ne sa un poco più di 
lui, perchò non gli si dice la verità, ma egli 
la conosce, e l' indovina in -ciò appunto die 
non gli si dice. In quanto al medico. Aglio 
mio, e^li entra... trae il suo orologio... vuol 

. veder la lingua... tocca il polso... la schiena..-, 
parla di nevralgia, di gastrite, ecc.; a tutto 
ciò si risponde bonariamente, e senza dubi- 
tare sui Alle delle domande;... e^ quando poi 
egli, il medico, rimette il suo orologio nel ta- 
scbino, sa .già tutto, per la sola ragione die 
voi nulla avete vojpto dirgli, c nulla volendo 
dirgli, non vi siete preso la cura di nulla na- 
scondere. 

Mau. (scherzandu) Sei molto ingegnoso! 

Tho. Vuoi che ti tasti il polso, e che ti dica a 
che punto siamo? 

Mail. (c. s.) Voglio... sì. A che punto siamo, 
stregone? 

Tho. Al terzo periodo. 

Mau. Così presto? , 

Tho. Cosi presto. Primo periodo, o perio^ sim- 
patico — Sguardi dolci e benevolenti, domande 
reciproche ed islintive; strette di mano leg- 
giermente prolungate alla temperatura ordina- 
ria. Codesto stato si è manifestato il lunedì a 
aera, leggendo e commentando tutti e due un 
romanzo, cd ha durato Ano al mercoledì mat- 
tina, momento nel quale siete entrati nel se- 
condo periodo, o periodo magnetico — Sguardi 
più profondi, con un certo divag'amento delle 
pupille; attitudini inchinate.. .apparizionidi ros- 
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sori, strette di mano umide, alla temperatura 
della serra calda, bruscamente interrotte dalla 
maniera con cui la dama ritira le sue dita, 
come al contatto d’una pila elettrica! Questo 
nuovo stato si è prolungato dal mercoledì al 
sabbato mattina, che è oggi, in cui, col favore 
di questa limonea, siete entrati ambtdue nel 
terzo periodo, o p&riodo angelico; caratteriz* 
zato dai brividi... dai deliqui falsi o veri... 
dalle tendenze aeree... coi giuramenti solenni 
deiratfezione pura e disinteressata degli an- 
geli. « Sarò vostra sorella? — Si; voi sarete 
mio fratello? — Sì. » L’abuso delle parole 
amico... amicai di cui si utilizza il radicale, 
attendendo che si cangi la desinenza... il lutto 
accompagnato da sguardi che non terminali 
mai, e da strette di mano alla temperatura 
delle ova affogato, o ciò si prolunga lino a 
domani sera, in cui entrerete nel jicriodo filo-, 
sofico sensuale e gagliardo mistico, guardando 
le stelle in cielo, o i pesci rossi nel bacino. 



Mau. Tu se’ il diavolo, do ttore 1 

Tho. 11 diavolo sei tu, (seduttore dì donne ma-^ 
ritatc 1 Ilo conosciuto io nei paradiso ter- 
restre. In quel tempo tu eri serpente, e rac- 
coglievi dei pomi con madama Caussade, che 
era bionda... ed io evdi zanzara, che punzec- 
chiava il naso di Caussade,. il quale dormiva, 
c ronfava. Non v’ha che lui che sia cangiato. 
porme.... ronfa sempre, ranimale^ ^ 

■' ^ 
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• . . N 

SCENA X. . . 

Cecilia, quindi Beniamina, e detti. 

i * 

Cec. (con caraffa ed alquanto faticata) Eccomi 
qui llnalmente, dottore. 

itfau.. Come!... voi stessa... • ■ - 

Cec. Io stessa, si... i domestici sono cosi distrat- 
ti... È questa? 

Ilio, (prendendo il fiasco) Precisamente. 

Mau. Ah, madama ! quanti ringraziamenti... (per 
baciare la mano di Cecilia, che lo arresta) 

Tho. (Ma questo è il quarto periodo ! Non posso 
più tenergli dietro.) (vioamente) Dell’acqua, se 
non vi rincresce, dell’acqua, (va alla tavola 
per preparare il medicamento) 
.Ben. (a Tholosan, mentre Cecilia e Maurizio si 
partano sottovoce) Non domandate quest’oggi 
la mia mano a papà, sapete. Vi direbbe di no. 

Tho. (sottovoce) Papk direbbe no? 

Ben. E anche mamma. ' 

Tho. E mamma pure? E perchè? 

Ben. (con vivacità) Perchè papk dice che voi 
non siete suo amico. 

Tho. Ab! io non sono... (quarda Maurizio e sog- 
ghigna) Vedremo... (a Beniamina) vedremo... 
Sono ostinato, e... 

Ben. Ed io' pure... ^ i 

Cec. (volgendosi) Voi dite dottoro?... 

Tho. (versando dell’acqua nel cucchiajo, c di là 
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nel bicchiere) Perdono, madama, conto, le 
cuccliiajate. 

Ben. (mistenosamente) Zitto... egli conUi. {tutti 

circondano Tholosan) 

SCENA XI. 

Caussade e detti. 

Cau. {dal fondo tutto l'osso ed invasato) Ilo nn 
bel correre io... non posso meltei'gli le ma- 
ni... {vedendo Maurizio) Ahi eccoti qua... 

Mau. {facendogli segno di tacerle) Zittol... 

Cau. Eh I... 

Cec. Zitto... egli conta... {mostrando Tholosan) 
kilt. Conta? e che cosa? 

Hio. Là... una cucchiaiata subito, e poi d’ora 
in ora... 

'ec. {prendendo il bicchiere) Ho capito, dottore... 
ho. {piano a Maurizio) Acqua semplice, ga- 
glioffo... è l’unico rimedio che li pos.sa f.ir 
bene. 

"au. {ridendo) (Capisco.) {Cecilia, Beniamina e 
Maurizio si trovano uniti; Cecilia mescola la 
' bevanda col cucchiaio) 

u. (traendo Tholosan in disparte) Dottore, co- 
lie lo trovate? 
o. Un po’ agitato. ' 
u. Non è vero, eh! 

>. Si, della sopraeceitazione... delle idee blz- 
arie... vane... 

Ah! 
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Tho. Avrebbe bisogno che gli faceste fare delle 
lunghe corse a piedi... 

Cau. Corse 1 

Tho. .Ma lunglìe, luìighc... Gli farebbero bene 

.alla testa... e a voi pure... 

Cau. Anche a me?... Si-., si... capisco. 

Tho. Sopratulto non lo lasciate qui mai solo... 
mai solo... 

Cau. Non temete, vi è sempre mia moglie con 
lui. . ' 

Tho. Benissimo, {stnnge la mano di Camsade) 
Eccomi perfettamente tranquillo, (prende il 

cappello, ecc.) 

Caw. (Questo medico mi dii un po’ d’inquietu- 
dine... Se lo ritenessi a pranzo... l’avrei pronto 
in caso di qualunque evenienza.) 

Tho. (salutandola) Madama... 

Cau. Ve ne andate, dottore? Ma io spero che 
resterete a pranzo con me... 

Tho. (guardandolo con aria di sorpresa) Perdo- 
nate, signore... ma... 

Ben. (passandogli dappresso e sotto voce) Accet-, 
tate. 

Cau. Non potete rifiutarvi, caro dottore. 

Tho. (dopo scambiato uno sguardo con Beniamina 
che gli fa segno di restaare) Quand’è così... 
resto. « 

Ben. (Finalmente.) (entra in casa portando .seco 

'■ ■ la medicina) 
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SCENA XII. 

Detti, meno Beniamina. 

Cuti, (a Tholosan) Questa sera appunto aspetto 
qualclioduno, c... 

Cec. Aspettate qualcuno? 

Cau. Cioè... dirò... aspetto, e non aspetto. (Ce- 
cilia nmonta la scena. Maurizio che è rimasto 
a dritta, prende un giornale e rimonta egli 
pure in ma niera di raggiungere Cecilia senza 
n/7eItozIo?jg) i Figuratcvi che ho al secondo 
piano una magnifica camera Ideu, una camera 
(la amico... un amorino... Non so se voi siale , 
come me: ma io non comprendo come si 
possa avere una casa di campagna senza che 
. vi sia una stanza d* amico...|i lo iio bisogno 
‘ di aver- sempre intorno a ine degli amici, 
della gente allegra... dei bei visacci... così... 
dei cuori caldi. Infine, io mi sento tanto felice, 
che voglio che qualcuno divida la mia feli- 
citili 

Tho. (guaì'dundo Maurizio e Cecilia che si sono 
raggiunti, e parlano sotto noce) Quand’ è cosi, 
avete il fatto vostro. (additan do Maurizio) 

i(TM. Maurizio 1 Ma non mi basta.. La camera 
l)leu è vuota. Kgfi e caduto malato... fu duopo 
fargli un letto alla buona in un gabinetto al 
primo piano, alla portata di recargli^ pronti 
soccórsjj fpgdemfo che è occupato /u' 

Cecilia e Maurizio) Che c«»sa guardate con 
tanta attenzione? 
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Tho. (fingendo aggiustarsi la cravatta) Nulla... 

(mesta benedetta cravatta... ^ 

Con. (aggiustandogli la cravatta e contiihiando) 
Non potete immaginarvi, dottore, (jnanto di- 
spiacere io provi nel vedere quella cameretta, 
cosi bene mobigliata, sola... soletta... chiusa... 
Mi fa propriamente male... mi sembra una 
bella ragazza che non trova marito... e an- 
. cora che la ragazza può avere risorse parti- 
colari... No, no, il mio paragone non è buono. 

Tho. Niente affatto. T 

Cau. Una ma^pa rni son detto a me stesso. 
Bisogna (cb^dcscupi questa bella e disgraziata 
stanza .jDDetto ratto. Corro alia siazioiló, ^irendo 
ini lìigiietto, monto in un vagone, ed eccomi 
a Parigi... c a ciascun amico che incontrava 
per via, gli grido: ma come, qui, voi? con 
(jiiesta stagione... ma venite a trovarmi a 
Ville-d’ Avray, vi troverete come in casa vo- 
stra... {l’occhio di Tholosan non si stacca da 
Maurizio e Cecilia, che vanno verso il giardino) 
Non vi piace? 

Tho. Assaissimo anzi... 

Cau. E simile proposizione l’ ho fatta a tutti gli 
amici che ho incontrati: a .Maressat, un amico 
d’ infanzia... a Vigneux, un amico di collegio... 
a Cahusac, un amico d’Algeria... (a questo 
punto Maurizio e Cecilia spariscono a mezzo 
del giardino. Tholosan non dà più ascolto a 
Caussade e fa qualche jìasso verso loro per sor- 
. vegliarli. Caussade continua il suo discorso 
senza rimarcare la di lui lontananza) a Va- 







( 
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Icnliii, un amico di càcàa.,. i (cerca Tholosan 
alla sua dntta, e non vedendolo si volga a «i- 
nistra) no, alla pesca... 

Tho. Si, si, benissimo. . . . • 

Con. Ai due Graudmonil, amici di ferrovia... a 
Perignor, amico di borsa... a... , ■, 

Tho. Cospettonel (interrunàpendolo) Qmnti àm- 
. ci l (a voce molto atta per poter ii\teri?vmp^'e 
, il dialogo caloroso di CecilUiie, MaurUiio) .senza, 
contare Maurizio. {Maurizio sentendosi nenni- 
uare ritorna lento ^siU daoepiti) 

Cau. Oh! come Maurizio... ben poeliil 

Tho, (Tjentela cara questa aDMcizial): ,! ^ , . 
Cau, (battendo amichevolmente sulla testa di Jfau- 
rizio) U figlio di un mio yeccbia caineratav. 
un jbiricchiuo che ho veduto, nascere. t.Ma ne 

ho degli. a|tn....i . ; . . 

r/io. .Una, dozzina... . - ; , . . .. 

Cau. Una ventina per lo meno. 

Tho. Una ventiiial... 

Cau. All! io sonò* cordialissimo... Quando ho 
veduto, pn uomo due o.tro volte, lo. dichiaro 
.subito mio amico. . •> ' ,>■. ,• 

■Tho. Un amico è una cosa preziosa... 

Cec. Xe avete voi degli amici'? .. 

2 'ho. .No, perchè non ho trovato .alcuno .che sìa 
degno di esserlo. Il signor Caussade si appJiìlia 
, «alia quantità., Io non ne y^iilio, ^he jiiqo^.ma 
che sia buòno, yul.siqte. Uijighiphonodi auii- 
• eì... . cd . io all’ incoutro . ,utt assaggia torc. 

Ctc. SietOi dunque molto difficile... . 

Tho.. Permctlelemi, madama, di rispondervi eòa 
F. 6O0-GO6. / Nostri Intimi. 3 
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una interi'ogazìone. Avete mai letto le favole 
di Pilpa'i? 

Cec. No. 

Tho. No? (£ nemmeno io.) Allora dunque non 

- conoscete quella intitolata H sorcio e i su'ji 
intimi? 

' Cau. 11 sorcio e ì suoi amici intimi ? 

Tho. No, no ; rimarcate bene la finezza del fa- 

' veleggiatore... Egli non ha detto il soi^cio e i 
suoi amici intimi; non volle impegnarsi. Il 

> Sorcio e i suoi Intimi! Ora si tratta di sapere 
se sono essi i suoi amici, o i suoi nemici... 

Cau. Oh! sentiamo, sentiamo... Dite su la vo- 

- stra favola. ' 

■ Tho. Vera una volta in Ispahan, un sorcio che 
• dava la chiave del suo cuore a qualunque se 
gli presentasse... per cui aveva un numero di 
amici così esorbitante... cosi esorbitante... 

, . SCENA XIII. 

' Lorenio, indi Vigneux e madama Vigneux, 
un facchino della ferrovia con valigie, e detti. 

Lor. (interrompendo Tholosan) Signor padrone, 
un di lei amico... 

Cau. (fuori di sè) Un amico... 

Lor. E la sua dama... (Tholosan passa a dritta) 

Cau. Oh! Vigneux e madama Vigneux... 

Vig. (dal fondo) Siamo noi... Dariimi qu, lidie 
cosa di moneta per questo galantuomo... 

■Cau. Ecco: siete stati molto gentili ad accettare 
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il mio invito, (il facchino ajatato da Lorenio 
ha riportato la valigia in una stanza vicina) 

Vig. Cospetto! bisogna pure accettare gl’ inviti 
degli amici... se si vuole respirare un po’ d’ a- 
ria libera... Noi non abbiamo campagne... noi 
altri. 

Mad. Oh I madama, quanto sono contenta di 
vedervi... Lasciate che vi abbracci... sempre 
kdia... Ringiovanite di giorno in giorno. 

Tho. (a Maurizio) (È un bel complimento!) 

Vig. (guardando intorno coti una specie d' invidia) 
Cospetto ! quanto lusso ! 

ùni. (a-Tholosan e Maurizio) Permettetemi, si- 
gnori; di presentarvi il signor Vigneux, impie- 
gato agli ufflcj di città, un antico camerata 
del collegio Enrico IV, in cui studiammo in- 
sieme... * 

Vig. Cioè a dire in cui ho studiato, perchè tu... 

Cau. Difatti... 

Vig: Chi avesse detto in quel tempo che tu avre- 
sti case di villeggiatura... campagne... prima di 
me... Ma, cosi va il mondo!... 

Tho. (a Maurizio) (Non c’ è gran malaccio !) 

Oic. (a Madama) Se volete seguirmi... madama... 

Cau. Lorenzo... la camera blcu... 

Mad. (a 'suo marito) (La camera bleu?,.. si di- 
rebbe che ne ha un centinaio al suo coman- 

£ do...) (esce seguita da Cecilia e da Lorenzo) 
Tho. (a Canssade) Finalmente, ecco occupata la 
famosa camera, f ^ ' ' ' ' * 

Jen. (di dentro) Per di qua, signori... per di 
qua. . ‘ ‘ ^ 
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Cau. Ancora qualcuno. 

jtffltt., (Crescite et muUiplicaminiI) 

. • SCENA XIV. • 

Jenny, Maressat, Raffaello e detti, 

i • ' ■ * . . * » • * ^ • 

Jen. Per. di qua, signori. .. < . 

Mar. {annojatissimo} Per bacco, la vedo anch’ io 
che questa è la porta,.. . • 

Cau. Maressat 1 

Mar. Non vi disturbate, (a Cameade ponendogli 
• in mano il suo sacco da viaggio) Sbarazzami 
di questo impiccio, tu... 

Cau. Signori, vi presento il mio vecchio amico 
Maressat... 

Mar. Mio vecchio amico?... non ancora vecchio. 
Sbarazzami, via... (gli dà il suo ombrello) Per 
non disturbarti... Raffaello dagli il tuo sacco. 

. .,{dà il sacco di Raffaello a Camsade ) j Tieni. 
. ’ (a Tholosan) È mio figlio... timido come una 
damigella ... l’ ho allevato io... è un angelo. 
Cau. (porta nel fondo ciò che ha ricevuto. Jenny 
lo unisce aspettando Lorenzo) 
' Tho. (Senz’ali 1), Me ne rallegro. ' 

Cau. Alla buon’ ora. Hai mantenuta la tua pa* 
rola. ■. ; 

Mai'. Bisogna dire che ti voglia un gran bene 
io, se non potendo soffrire la campagna... 
Mau. Possibile! 

Mar. È cosi; io non posso soffrire la campagna. 
Vi ha degli alberi che mi disgustano... dei 
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fiori che fanno miUe... dogli uccelli che fanno 
un fracasso insopportabile... Ma è tanto tempo 
che egli mi va seccando perchè venga qui col 
mio bimbo, che ho detto a me stesso: decidia- 
moci, andiamo una bella volta, così non ci sec- 
cherà d’ avvantaggio. •• ■ 

Cau. ( stringendogli la mano ) Quanto sei ama- 
bile ! 

Tho. (a Maurizio) (Come un pugno nel volto l ) 

Cau. Sto pensando ove posso ficcarti..'. 

Mar. Ficcarmi *? 

Cau. Oh bella I non contava su te... ed ho dis- 
posto della camera bleu pel signore. 

Mar. Per me è lo stesso, se ve n’ha una migliore... 

Cau. V’ha la camera doccolatte al terzo... 

Mar. (ingrugnito) La camera' cioccolata? Non 
dev’essere tanto allegra, 

Cau. Mio Dio, di notte... 

Mar. Per me che non amo affatto la campagna... 

Cau. Capisco, ma... 

Mar. Ti prego di credere che non è una. partita 
di piacere che io mi sono procurato, bensì 
una noja . .. l’ ho detto mille volte lungo il 
.viaggio al mio Raffaello: Mi dispiace andare 
da.Caussade...' lo che noli amo; disturbare al- 
cuno... E' poi lasciare le proprie abitudini, il 
proprio dettoi la propria camera per una ca- 
mera cioccolata... Amo meglio ritornarmene. 
Non- è vero, Raffaello^ che ami meglio ritor- 
nartene ? I . • ; 

lìaf. Si, papà. . . 

C(m. Ma no... 
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Mar. Cosa vuoi che faccia qui? (per prmdere i 

suoi bagagli ) 

Cmu. Abbi pazienza... possiamo accomodare... 
Vigneux ti cederfi la camera bleu... non è 
vero? 

Vig. E perchè cederò la mia camera?... Forse 
perchè egli è ricco, ed io son povero? 

Mau. Non vi affannate, signor Vigneux... cedo 
la mia... 

Mar. Ohi dei .disturbi... 

Cfiu. (strappaìidugli i bagagli di mano) Una bella 
camera... col ghabinetto di toilette... una ca- 
mera gialla... 

Mar. Il giallo? non è colore che mi vada a sangue. 
Del resto , purché alcuno non si disturbi . . . 
{va a sedersi sul canapè, allontanando col gesto 
Tholosan che vi si trova dinanzi ) e che tutti 
qui si pongano... 

Tho. A vostra disposizione... 

Mar. (un po' sorpreso) A mia disposizione... sì... 
cioè... no... 

Tho. Pure... 

Mar. (seduto) Si... è quello che voleva dire, o 
sedete voi pure. (Tholosan se ne schei'misce col 

‘ gesto) Sedete ; mi dà noja l’alzare la testa. . 

Tho. (sedendosi al suo fianco) Buono ! buono I 

Mar. Oh, cosi... sto benissimo. E poi, io sono 
in casa d’ un fratello, signore. Noi siamo le 
due dita della mano... io e lui. Siedi qua, Caus- 
sade*. (a CMmsade) Noi abitavamo insieme... 

Cau. Nel mio alloggio... sì. 

Mar. Non avevamo che un letto... 
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Cau. 11 mio povero letto..., 

Mar. Una sola pipa... 

Cau. La mia famosa pipa... cUo tu fumavi sem- 
pre. 

Mar. Fra due amici... l’uno dei due è quello 
che fa tutto. 

Cau. E poi ci siamo perduti di vista. Egli è 
andato in provincia, io mi sono ammogliato... 
stabilito... Egli è venuto a vedermi una volta... 
due volte... no, no, una solamente, credo. 

Mar. Non so... tu eri occupatissimo... i tuoi af- 
fari stavano in brutte acque... 

Tho. E voi avevate paura di disturbarlo... 

.Mar. Precisamente... ma gli amici non si per- 
dono mai di vista... (stringe la uumo di Caus- 

sade) 

Tho. Sopratutto quando gli affari di codesti amici 
sono in buone acque... 

Mar. (giuirdandolo stupefatto) Sopratutto... (a 
Caussade) Chi diavolo è costui? 

SCENA XV. 

Abdallukypoi Cecilia, Beìmmina^ MadamaVigneux 

e detti. 

Abd. (da cacciatore d' Africa, piccola tenuta, stivali 
sulle spalle, figura nera, gran mustacchi, aspetto 
formidabile) Salute alta compagnia e mille scu- 
se... (nessuno risponde, ed egli njtete più forte) 
Ho detto salute alla compagnia e mille scu- 

. 80 ... È questa la casa del mio amico Caussadt;? 
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Ciìu. Sembra uno de’ miei amici... 

AM. .Ma cospettaccio! siete dunque tutti morti in 
que.sta casa? 

Oiu. Zitto, cacciatore; qui vi sono delle dame: 
non bestemmiate. In che posso servirvi? Sono 
io Caiissade. 

AbtI. (gettando a terra i suoi stim/i) Come l co- 
spettaccio 1 sei tu? 

Cau. (sorpi-eso) Tu? 

AM. (saltandogli al eolio) E non si abbraccia 
dunque un amico d’Algeri? 

Cau (c. s.) È un amico d’Algeria... 

Tho. (Se ha per tutte le parti.) 

Abd. (abbiadando Caussade) E questo cialtrone 
che non mi conosce... Ah canaglia... rafllnatal 
Cau. È vero, si... (Voglio essere appeso... so...) 
• Quella barba forse... 

Abd. Non fo per dire, ink) antico, ma io non 
' l’avrei TiconoscUito... dopo che ti sei tagliata 
la Ina. 

Cau. Io?... 

Abd. Non hai più la medesima -faccia... Ma dove 
lio da riporre questa roba? (andando al suo 
'■bagaglio. Vigneua:, Caussade, Maì'e.ssat, Tìtolo^ 
san si riuniscono sul davanti della scena a 
dritta. Maurizio e lìuffaello vanno ad ajutare 
< ' Abdallak a sfibbiare il suo porta-mantello) 
Vig. K quell’uomo là è uno' de’ tuoi amici? 
Cau. (stordito) Che so io?... sarà! 

Vig. Come, sarà? - • i 
Cau. Secondo lui eravamo insieme in Algeria... 
'Ila io..', l’ho dimenticato; fra'tanta quantità... 
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lio lasciato Ih, nelle sabbie, una cinquantina 
d* amici. 

Mar. Ma infine, come si chiama quell’ Abd-el- 
Kader là? , 

Cau. Eccol Come si chiama? 

Vig. Se si potesse sapere il suo nome... 

Tho. Cercate di fargli^o dire. ' . 

Coti. È una buona idea! 

Mar. Senti, non ritenerlo a pranzo, vehl (a 7/to- 
• iosan ) Non mancherebbe altro che mi fosse 
posto a fianco. 

Cau. (ad Abdallak, occupato ne' suoi effetti) Mio 
caro... (lascia la frase sospesa pèr invitar l'altro 
ad aggiungervi il suo nome) 
Abd. Eh!... ; 

Cait. Mio caro... (come sopra) 

Abd. Ebbene?... i 

Mar. (a Hu>losan) Sembra non capisca... 

Cau. Voi sapete, mio caro... che non vi ritengo 
a pranzo quest’oggi... • 

Abd. Solamente... Lo credo bene, ho intenzione 
di fermarmi qui per un mese. : 

Mar. Vig. e Tho. Un mese? 

Abd. Nell* ultimo affare ho ricevuto un colpo di 
sciabla. Mi fu dato il congedo, e bo detto a 
- me stesso ; va bene, ne approfitterò per fare 
un giretto a Parigi. E danaro? Ne bai tu bi- 
sogno? L’amico Caussade è là... egli le venti 
volte ti ha detto mangiando il couscousson 
sotto la tenda : Tu puoi contare sopra di me 
in vita e in morte. ’ 

Mar. (Abil) ' / ' • 
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Abd. La mia borsa 6 tua... 

Mar. ( Ahi-! ahi ! ) 
j4bd.’h3i, mia casa ^ tua... 

Mar. (a Caussade) (Scu.sa, veli! ma non si dicono 
mai queste cose , o si dicono quando non si 
si hanno case.) 

Abd. £ io vado dritto a piombare a casa sua , 
ed in tal modo gli procuro un indicibile pia- 
cere; {tutti si guardano) Ma ho durato molta 
fatica a trovarti, veli! e se non mi fossi im- 
battuto nel piccolo Salomone Nidak... Ti ri- , 
cordi eh il piccolo Salomone? 

Cau. Salomone!... cosi... vagamente... 

Mar. (a Tholosan) Cospetto ! Dovesse venire an- 
che Salomone! 

Àbd. £ ini disse : Oh, Caussade è diventato un 
signore... ha preso moglie... abita sulla strada 
di Versaglla , per colà , a Yiroflay... Oh ! sci 
dunque ammogliato, bìrbonaccio, propria- 
/ mente ammogliato... 

Cau, Kd ecco mia moglie... • 

Abd. Oh! madama... (a Maressat) Sta bene... 
sta bene... ha sempre avuto buon gusto... 

. questo scappato... Era lui che in Algeria sui* 
dava le donne le più... 

Mar. {otturando le orecchie di suo figlio) Cac- 
ciatore! . 

Abd. Ah sì! è vero: v’è della gioventù... (pam 
a Tholosan e gli stringe la inano) 
Cec. {a suo marito) (Chi è quel signore ? ) 

Cau. È un amico. 

Cec. E resta a pranzo? 
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Cau. Mia cara, io non p,os;so rinviare un uomo 
col quale ho mangiato il couscousson sotto 
la tenda in Algeria... È bella t un amico in- 
timo che io non conosco, (si suona per it 
pranzo) Oh! ' 

Mar. Cos’ è questo segnale ? 

Cau. 11 pranzo, (tutti si muovono verso la casa) 

Mar. Oh no! è troppo presto, (sorpt'esa generale) 
È troppo 'presto. Io non pranzo mai prima 
delle sette; non è vero Raffaello? 

Raf. Sì, papà! 

Mar. Si può credergli. Non ha mai mentito. È 
un angelo. 

Vig. È un angelo , sta bene ; noi però non lo 
siamo... e abbiamo fame. 

Mar. A sei ore? Non è possibile... Io non ho 
fame, e’ tu pure non hai fame, eh, Raffaello? 

Cau. Ti assicuro Maressat che noi abbiamo tutti 
una fame diabolica a sei ore. 

' Mar. (tranquillamente) Giudica dunque cosa sarà 
a sette ore. 

Tho. (Costui ò molto provocante.) 

Mau. Via, pranziamo alle sei e mezza... 

Mar. Io non .voglio disturbare alcuno... amo 
meglio d’ andarmene. ' * 

Cau. E da capo. (trattenendolo) 

Mau. Eh via, signor Maressat... 

Cau. Aspetteremo. 

Mar. (deciso) Quand’ è cosi... 

Vig. (piano a sua moglie) Per noi non ci sareb» 
bero stale tante compiacenze. 







a 
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Cuit. Fino al nuòvo segpale dunque' libertà, in*- 
tiera per tutti. I giardini sono aperti, (trae 
■ • . uno zigaro)^ 

Lor. (portando, il giornale di Camsade) Il gior- 
nale del signore... 

Vig. (prendendo il gioi'nale ) Ah ! 3;h I la Borsa. 

Vediamo. ,, (se ne va leggendo)' 

Abd, (togliendo lo zigaro di matto d Caussade)' 
. uno zigaro ! Buon affare. Non ti disturbare... 
ho del fuoco con me. (se ne va accendendo lo 
, .zigaro)^ 

Cec. Noi andiamo in. giardino.'.. 

Ctttt. Sì, se vuoi il mio braccio... 

Man. PerdonOj è impegnato, (prende il braccio 
di Cecilia e parte con lei. Camsade va a dritta 
a prendere il suo t cappello, di paglia) 
Mar. Ed iò che mi son dimenticato il mio cap- 
. pello di paglia!... Non vbsarebbe qui un cap-' 
pello di paglia.? Ah, sì 1 (lo prende dalle mani 
:di Camsade) Eccolo trovato, (se lo pone in 

testa e se ne va) 
Tlio. (un 2>o*^ sorpreso avvicinandosi a Camsade) 
Mio caro signor Caussade, vi prego di consi*. 
dorare che io non vi prendo nulla... non vi 
prendo nulla...; : . i'.. . 



FI.VE dell’atto primo. 



V 
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Salotto a pian terreno — Nel fondo tre porto 
aperto che danno sul giardit)o •— A destra 
piccola porta che conduco nel gabinetto di 
Maurizio — Più in su un pianoforte non ade- 
rente al muro, per cui si può girare intorno 
• ad esso — A sinistra la porla della camera 
di Maressat, più in su una finestra — Spfìi, 
canapè, sedie a bracciuoli, tavolini, sgabel- 
lelti, ecc. — Sovra una tavola- molti Album 
c moltissimi giornali. .. , 

SCENA PRIMA. ’ • ' 

Raffaello, Jenny, poi Lancdot. 

Raf. {é seduto sul sofà a dritta facendo sembianza 
di leggere , ma seguendo aW invece coW occhio 
tutti i movimenti di Jenny, che gira d'attorno 
al piano-forte, pulendolo dalla polvere, e osser^ 

vando sempre Raffaello) 
Jcn. (Sì, si, guardami , guardami pure. Lo so 
che soli bella... mel dicono tutti... ila certi 
occhi quel piccino...) 

Lan. (in aria sorridente e affaccendato entra dal 
fondo camminando in punta de’ piedi) PeTùono... 
è di là il mio eccellente amico Caussade... 
Jen. No, signore, non è ancora alzato... : 

Lan, Come vicino, veniva a consultare la sua 
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biblioteca... ho bisogno... (guardando a sinistra) 
Ah 1 è aperta... Non vi disturbate , madami- 
gella; i libri di Caussade mi conoscono, («i fra 

nel gabinetto) 

Jen. (Lo credo bene ; a poco per volta si è im- 
prestato da sè tutti i libri delia Biblioteca.) 

Raf. Chi è quel signore? 

Jen. Il signor Lancelot... il Ricevitore. Un amico 
di campagna del padrone... 

Lan. ( torna 'con uìia dozzina di libri sotto il 
braccio, e dirigesi verso il fondo )iDirete al si- 
gnor Caussade che ho avuto in prestito questi 
due o tre libri... 

Jen. Ma, signore... 

Imh. (sulla soglia della porta) Glieli renderò uni- 
tamente agli altri. 

Jen. Ma... 

Lan. Son piaceri reciproci tra vicini... (parte) 

Jen. Spoglierà la biblioteca... e allora... Che li- 
bro legge il signorino? 

Raf. Un Quinto Curzio. 

Jen. Un romanzo? 

Raf. No, un libro latino... 

Jen. (avvicinandosi ) .Studia ancora in collegio 
il signorino? 

Raf. Non ri sono mai stato in collegio; il papà 
non ha voluto.' 

Jen. Perchè? (siede) 

Raf. Perchè dice (die i collegi non sono per la 
gioventù. 

Jen. Bdla ! 

Raf. E che non v’ Ira di meglio della’ 'casa pa- 

% 
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terna onde formare un giovine all’ ordine, al- 
r economia, e alla moraliUi I 

Jen. A quale moralit.'i, signorino? 

JRaf. Per esempio alla proibizione di guardare 
le donne che sono belle. 

Jen. E se non le guardate, come sapete se sono 
belle? 

Ilif. È quello appunto'cbe vado ripetendo tutti 
i giorni a me stesso, c non arrivo a compren- 
dere... 

Jen. E vi è proibito anche di parlare' con esse? 

Haf. Oh i questo dipende... Per esempio mi è 
permesso di parlare con mia zia... 

Jen. Ohi... una zia non è una donna... 

Raf. {alzandosi e avvicinandosi a Jenny) È quello 
che dico aneli’ io. 

Jeti. lo posso dunque cliiatnarmi ben fortunata 
di discorrere un poco con voi... 

Raf. {avvicinandosi ancora) Si, certo... 

Jen. E di ridere un poco,.. 

Raf. È quello che dico a- me stesso, da jeri a 
questa parte. 

Jen. (Di già!) E se papà lo sapesse? 

Raf. Non glielo dirò mica io... 

Jen. E se qualcuno ci vedesse... 

Raf. {mettendosi il libro sotto il braccio) Oh bella f 
dirò che non è vero. 

Jen. (Ma benissimo!) 

Raf. {prendendola per mano) E poi, se qui é 
male... non Sarà così nel parco...' 

Jen-. Vale a dire? ’ ' 

Raf. Nel parco potremo parlare tutti due libera- 
mente, e poi... {prendendole r altra mano) 
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Jen. E poi... . 
llaf. E poi far cosi... così... (le bacia le mani) 
E poi... {scorgendo tutti due Tholosuu che viene 
dal fondo, gridano insieme) Ah! (e si separano, 
Itaffaello lascia andare il libro) 

^ SCENA IL ' ‘ * 

- •. ^ 'ii . Tfyolosan e detti., \ ; 

‘ Tho. {(jiungendo ie mani e alzandole) È un an- 
gelo! {venendo' sul davfudi), Perdono... {racco^ 
I. : • •/ glie il libro) 

Jew: M’ avete fatto paura.i. Il signociuo. ini leg- 
' :gera Quinto Curzio-.'. - ■ > u 

Tho. Quinto Curzio... (apre i/ / ì6j:o) Boccaccio... 
' Ah ! è la traduzione di Quinto Curzio fatia da 
Boccaccio.,.., ■ ' , , , • ■ Il 

Jen. Sì,' signore... - i , 

Tho. Prendete giovinotto.,(d<«ido il libro a Baf' 

• i . ' ! t * -l • ’ faello) 

. Baf. {con sfrontatezza) Quel libro non è mio... 

TAo. Ob!..% * . ' 

Baf. (c. s.) È suo... ^ ' M 

Jen. {sorpresa) Oh I {Raffaello le fa segno di coni- 

• • provM'e quello che dice) 

Tho. È vostro questo Qui/ito Curzio, Jenny?... 
Jen. Sì, signore... è caduto non so come... ^ 
ThOi {mostrando, Raffaello) p ode sue mani, {a 

Jenny) TantO; ineglip... studiate, gioventù, .stu- 
diatc... con queste disposizioni naturali, fa- 
rete grandi progressi... . quatta quatta 







r 



Digitized by Google 




ATTO SECONDO S7 

esce per la sinistra guardando Raffaello) E voi 
pure farete grandi progressi... (Raffaello esce 
a dritta, e lo si vede nel giardino cornT dietro 
a Jenny) Io credo che progrediranno insieme. 

(è solo, siede e sospira) K tu, dottore, ove 
vai tu? (-he vieni a fare in questa casa a 
nove ore del mattino, sotto pretesto di una 
vìsita medica? il malato sei tu che alla tua 
età fai la pazzia d’ essere innamorato e di 
pensare al matrimonio... Età? sono io forse 
decrepito?... Non ho buon piede^ion occhio... 
e un buon scrignetto... e quindi ei anni^^di 
differenza... (/cr«irtM</ost)| mettiamone diooioe t» 
le... (si gratta gli orecchi) Oh ! sono quasi Af 
diacintto.j E 1’ esempio di quel buon uomo di 
{'aussad * mi dà da riflettere... Sì, Tholosan, ma 
quel buon uomo di Canssade è uno stupido... « 

e voi non Io siete... (alzandosi) Sta bene... 
ma... la minaccia che pende sul suo capo mi 
fa tremare... Ci va del mio interesse d’impe- 
dire la catastrofe e di vegliare sulla virtù pe- 
riclitantc di sua moglie, [ brutto mestiere... 
ma mi servirà di lezione per la mia... E poi 
io l’amo codesto uomo pazzo, pazzissimo, 
arrabbiato per l’ amicizia e per la confidenza... 
ho un bel fare delle allusioni io... egli nulla 
intende, vede tutto c tutti color di rosa. Ma 
non sarà mai detto che in codesto mare di falsi 
amici, in cui egli nuota, non nc trovi uno 
dì vero che gl’ impedisca... (risolutoj No, per 
tutti i diavoli, non sarà mai detto... ed io... 
ed io mi sposerò, e guarirò del mio amore... 

F. 605-<506. / Nostri Inlitui. 4 
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I adorando, mia moglie, simili con simili... Uo- / 
I miopatia.. Non v’ha che aucsta.. r Oh i ceco 
I il distaccamento di Vigneux! 

■ SCENA in. 

i * ♦ * 

Vigneux, madama Vigrienx e detto. 



Vig. {entra con sua moglie in iscena dando un' 
ultima occhiata al giardino, senza vedere Tho~ 
losan che gli sta osservando a dritta, Vigneux 
■■dice con sorriso amaro) È una vera casa di 
campagna. 

Mad. Prec’samentel 

Tho. (.Non possono digerirla (jiiesfa malaugurata 
casa!) 

Vig. Un parco magnifico... 

Mad. Un giardino inglese... 

Vig. Una bella ortaglia... 

Mad. Una corte moria... con un pollajo super- 
bo... ... 

iVig. Non vi manca nulla... {Madama siede sul 
; sofà a sinistra) 

Tho. (Nemmeno amici dispiacenti!) (Vigneux si 
.accorge di Tholosan: si salutano) 
Mad. Oli! signor Tholosan... 

Tho. Di già alzata! Siete ben mattiniera, mada- 
ma... * .. ’ ■ 

Mad, Mio marito ed io abbiamo voluto esami- 
nare il famoso parco... 

Tho. Una bella proprietà.. i n’è vero? 
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Fr>. {seduto presso alla tavola, e sfogliando qual- 
che album) Caussade ne va superbo. 

Mad. Figuratevi! ci ha invitati a venite a ve- 
dere da capo a fondo... 

Tho. È d’un buon cuore... e vuole che i suol# 
amici ne profittino... 

Mad. Sta bene: ma non ha buona ragione por 
aver sempre in bocca quella parola... 

Tho. Molto nojosa... per chi non ne ha... 

Vig. Fosse nojosa... ma a lungo andare è un 
po’ irritante. Sempre la mia casa, il mio giar- 

dino. il mio orto... 

Mad. E il linguaggio d’uso, il linguaggio favo- 
rito dei nuovi arricchiti. 

Vig. Se non fosse un amico, pazienza... ma ciò 
che mi urta i nervi, è che sia un amicò... 

Tho. Che si è arricchito?... 

Vig. No, ma che faccia sempre chiasso della 
sua fortuna... perchè infine, con noi che non 
siamo ricchi, non è un buon boccone il riem- 

pirci del suo lusso. - 

Mad. E sua moglie colle sue mode... c’è poca 
delicatezza, mi pare... 

Vig. È un umiliare gli altri, quel dire: io ho 
questo, tu non l’hai. 

Tho. Non mi oppongo del tutto; ma quando si 
possiede... infine poi è una eccellente perso- 
na... che non di rado e volentieri, si è ado- 
peralo per voi. ' 

Vig. Sì, ma anche nel fare le cose ci vuole una 
cena maniera... non saprei, per esèmpio, egli 
non aspetta in.'ti che gli si dimandi, è sempre 



Digilized by Google 




60 1 NOSTRI INTIMI 

il primo ad olTrirci i suoi seivigi, la sua borsa, 
il suo credUo... per far valere il suo credito 
la sua borsa, i suoi servigi. Non è del buon 
genere. 

•TAo. DiffatU... 

Mad. £ mostra anzi un cattivo cuore. 

Tho. Positivamente un cattivo cuore ; non biso- 
gna mai far servigi agli amici... è prova di . 
cattivo cuore 1 

Vig. Non dico questo : dico che quando si ha 
degli amici poveri... 

Tho. Non si devono obbligare nè punto, nè pò» 
co. (a Madama) É quello che dico... (t conjugi 
si sogguardano con aria di sorpresa) È quello 
che dico anch’io... 

Vig. (a sua moglie) (È una bestia questo medico. 
.Non comprende nulla.) 

SCENA IV. 

Muressat dalla sua camera, e detti. 

Tho. Il signor .Maressat... Avete dormito bene? 

Mar. (Un po' arrabbiato) .Non ho dormito niente 
anzi... 

Mad. I letti di campagna sono cosi duri... 

Vig. Scommetterei però che il vostro era mi- 
gliore del nostro... 

Mar. Del vostro, so nulla io... ma del mio... 

E poi non fu tanto pel letto... ma ne ho ab- 
bastanza della campagna! Le bestie m’impe- 
discono di bere; le bestie m’impediscono di 
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nianjfiare, le bestie m’impediscono di dormire. 
Capite eh? Andata a pass^gìare un po’ sotto 
il pergolato col bicchiere in mano... e, ad ogni 
momento vi cade un brucco nel bicchiere, un 
ragnatello si bilancia sul vostro naso... cosi... 
cosi... Mi sento voglia di coricarmi? Vado^ 
neUa mia stanza, la bugia in mano... Eccoti 
dei parpaglioni che mi svolazzano sul naso... 
negli occhi..*, me ne libero come posso... mi ' 
pongo a letto... comincio ad assopirmi, {imi- 
taiìdo il ronzio del moscone) Xooooo... Biso- 
gna che mi alzi; non c’è caso! ed ecco un 
grosso moscone che comincia a gironzarmi ad- 
dosso da tutte le parti ; eccolo al mio orec- 
chio... (dandosi un colpo colla mano sull'orec- 
chio) Bing... lo sbaglio... e mi applico un 
solenne scappellotto... furioso gli corro ap- 
presso in camicia, col berretto da notte in 
mano, e su per le sedie, e su per la scaletta... 
e su per lo sgabello... ma niente, mi sfuggiva 
sempre... finalmente vola verso la finestra... 
(facendo il gesto di pigliarlo) Bùhml... spacco 
con un pugno l’invetriata... ma ottengo che 
il moscone se ne vada. 

Tatti Ahi 

Mar, E non è ancora finito. Mi ricorico, ed ec- 
coti le amiche zanzare che mi assediano, mi 
tormentano, mi torturano. Non posso resiste- 
re... sbalzo dal letto... mi strofino per lungo 
e per largo di sale ammoniaco... un odore... 
un odore... poi un bruciore generale,., ma 
liazienza... vinco la partila, e non sento più 
il punzecchio di quelle maledette zanzare... 
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Tutti Ehi! 

Mar. Torno a letto, comincio a sonnecchiare, ed • 
eccoti un- cagnaccio che da lontano abbaja... 
un altro che gli risponde più da vicino, e. fi- 
nalmente il cane di casa che gli replica sotto 
la mia finestra, una conversazione animalis- 
sima di tre cani, da divenire pazzi! Quando 
quei tre manigoldi si son detto . quello che 
aveano - a dirsi, mi raddormento ancora, e la 

' brutta cosa sembra finita... 

Tutti Ih m 

Mar. Ma no, mi sveglio con gran soprassalto. 
Cu-ru-cu-cù... è il gallo che mi avverte che 
il sole è alzato; che importa a me che il sole 
sia alzato?... Pure faccio come lui, fuori di 
me, arrabbiato come un cané mastino, e man- 
dando al diavolo la campagna e tutte le be- 
stie che rabitano... io per primo... 

T/io. Il fatto è che i galli... 

Mar. Ho dato ordine ai domestici di strango- 
larli... 

Tutti I galli? 

Mar.' Tutti i galli e anche tutti i cani. 

Tho. Diavolo 1 Voi che non amate disturbare 
nessuno... mi pare vogliate disturbare di molto 
quelle povere bestie... 

Mar. È lo stesso per me...' Bisogna che io dor- 
ma, quando non dormo sbadiglio tutto il 
giorno... ed è una cosa nojosa... 

Tfeo. Per gli altri, sì... 

.Va/'. Per gli altri poco W importa... m‘a è per 
me nojosà. (siede a sinistra del sofà, dopo cs- 
sersi assicurato che la sedia è troppo dura) 
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SCENA V ' . 

. Caussade e detti. 

Cau. (entrando vivamente) Aljl quel benedetto 
cacciatore mi stanca, e m’ irrita... tocca tutto, 
s’immischia intulto.J^ srerMe in Afiica"... ha 
disfatto il suo Ietto per farne una tenda. Vuole 
il caffè all’uso orientale, e mette fuoco alla cu- 
cina. £ poi mi dà del tu. Ho un bel dargli del 
Noi io... se ne impipa, il birbonel tu... tu... Il 
guajo si è che quell’ animale sa il mio nome, 
ed io non so il suo. A proposito d’animale, 
tutti i dispiaceri mi corrono dietro questa mat- 
tinai Una maledetta volpe da tre giorni mi va 
rovinando il pollajo e l’orto. Questa notte poi 
ha fatto un terribile guasto. . . , 

Mar. Potesse ammazzare tutti i galli... '' 

Cau. (ridendo) T’hanno risvegliato forse 
Mar, (ingrugnato) Ho una rabbia. 

Cau. (ai Vigneux con gajezza) li voi, mici amici... 
avete visitato i miei campi, il mio giardino il 
mio orto, la mia casa... 

Vig. (esaminando qualche album) Si, non c’ò malej^- 
peccato che manchi d’orizzonte. ' 

Mad. (con un libro in mano) In quanto à me 
credo non sia troppo sana. . - j 

Cau. Perchè? 

Mad. È umida... 

Cau. (sconcertato) Umida?' 

Mar. Per dinci l ne sono una prova Je zanzare... 



■»r 
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Viy. Cospctlol la vicinanza dello stagno... 

Cau. A me non sembra... 

Yig. Te ne accorgerai più tardi. 

Mar. Quando sarai ratrappito dai reumatismi. 

Cau. Ratrappito ? 

Mad. Nulla di più pericoloso delle case che »i 
trovano vicine all’acqua. 

Vig. Producono le febbri... 

Mar. Ho conosciuto qualcuno che non se ne ò 
potuto più liberare, appunto perciiè abitava 
presso uno stagno, c precisamente a Ville- 
d’Avray... 

Cau. (spaventato) Davvero!?.. 

Mar. Finì col morire avvelenato... È, stato un 
vero av'velenamento. 

Cau. (e. s.) Basta... basta... voi mi fate morire 
il cuore... Ma- è proprio vero che la mia casa... 

Vig. E questa campagna non è troppo bella per te? 

Cau. Troppo bella? 

..Mad^ È una proprietà degna di un gran signore. 

Vig. Oppure di un grande artista 

Mar. Di qualcuno infine che rappresenti... Mentre 
tu... chi rappresenti tu? 

Cau. Io... rappresent o me stes.so... ■. 

Vig. E non puoi illuderti tanto... - • . 

Mar. Non puoi avere la pretensione di essere 
un uomo distinto... 

Vig. Sai bene quello che puoi valere... 

Mar. Sicuramente, che puoi valere... 

Vig. Se tu non fossi nostro amico, non ti direi ~ 
queste cose... ^ 

Mad-: E fra amici non si deve aversene a male, r 
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Mar. È obbligo degli amici il dire la vei*ilà chiara ’• 
e netta. (lo circondano) 

Vig. Francamente 1 tu non mi hai l’ aria d’ un 
proprietario. 

Mar. Mi sembri un giardiniere tutt’al più... 

Vig. E non sta bene... •! 

Mar. E fa cattiva impressione... 

JllmIT isi discorre di voi... e si dice: Conic 
fatto quel Caussade ad avere una sì bella casat 

Vig. Sicuro; come ha fatto. 

Mar. Un uomo senza intelligenza... 

Vig. (avvicinandosi a Camsade) Senza abilitcì... 

Mud. Senza una professione... 

Mar. Che lo abbia guidato a guadagnar le sue 
ricchezze... onestamente. 

Cau. Signori... (allarmaiuiosi) 

Vig. Questa è quello che si dice! 

Cau. .Ma è falso... 

Mar. È falso... Non si sa. 

Cau. (spaventato) .Ma signori, voi mi avvelenate... 
mi mandate alle galere... 

Vig. Tu ci domandi il nostro parere, e noi te lo 
diamo... (stende la mano a Caussade) 

Mar. Da amici... (stendendo la mano e stringendo 

quella di Vigneux) 

Cau. Grazie... mille grazie davvero... 

Tho. (tranquillamente) V’era una volta in Ispahan 
un sorcio che dava la chiave del suo cuore 
a tutti... aveva tanti amici... tanti amici che 
non ne aveva nessuno, (o Caussade) Ov’è Mau- 
rizio ? » 

Cau. Non so niente... al passeggio con mia 
moglie. 
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27*0. (Buono! Bisognerà illuininarlo tutto ‘in un 
tratto..;) 

Mar. {a Caussade) Che cosa vuol dire quel si- 
gnore col suo sorcio? 

Vig. Egli denigra gli amici... E io ne conosco 
di ottimi che possono servire di modello. 

Tho. (tornando) K dove questi ?.(s* trova tra Vi' 

■ gneux e Marressat) 

Mar. (È molto incomodo codesto signor dottoi-e!) 
Vig. Non so se io abbia più buona vista del" 
signore, ma è certo che da per tutto io veggo 
persone che fanno commercio d’amicizia. 

27*0. Commercio... commercio si... Alla prima 
• volta dicasi si vede. Signore... alla seconda^ 
mio caro. Alla terza, vecchio mio.^ Uii sia- 
I mese che cadesse sul boulevard, e che ci pren 
desse alla parola, direbbe a sò stesso... Quah 
benedizione! Codesti parigini sono uniti da le 
gami, d’una affezione indissolubile... (favendi 
il gesto di distribuire delle, strette di manojil 
r intorn o di sé) Mìo amico... buon amico... care 
amico..) E qui strette di mano dinanzi, indici 
tro, a destra, a sinistra, e una scrollatina qua, 
e una là: e una poi più forte delle altre... è 
ben vero che essa è piena di lordura, e di 
•denaro rubato.'., ragione di più per scrollarla, 
il vero mezzo i>erchò cada qualche cosa. 

Cau. Ma, dottore, siete molto severo... Tutti gli 
amici non si rassomigliano, e... 

Tho. Ve n’ hanno di tutti, i colori. É la classe 
sociale ta più feconda nello» varietà bizzarre. 
Abbiamo T amico despota che ci fa fare le sue 

# 
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commissioni; T amico spirituale che fa dei 
sermoni a nostre spese ; 1’ amico indiscreto , 
che racconta agli uomini le nostre piccole 
debolezze , e alle donne le nostre piccole in- 
• fermitU; l’amico tediato, che il più delle volte 
è lediante; l’amico parassito che ci mangia il 
nostro ; l’amico speculatore che ci divora, in- 
fine mille specie d’amici, che sarebbe eterno 
il volerle tutte enumerare, dopo quello che 
ci domanda dei libri in prestito che non vi 
rende più... fino a quello cui prestiamo mo- 
stra moglie... che ci rende non si tosto che... 
Mar. (con sentimento) Vnroìco sincero, signore? 
Vig. E l’amico affezionato^ 

Mar. Non 1’ avete mai veduto? 

Tho. Si. 

Mar. Ohi 
Tho. Ma non qui. 

Mar. (con trionfo poi riprendendosi) Ahi 
Tho Io si, ne ho conosciuti due io... due veri 
amici... e voi potete apprezzarne il carattere 
che li distingueva dagh altri. A quindici anni, 
il più vecchio salvò l’altro da un canale ove 
stava per affogarsi. A venti anni il più gio- 
vane si battè in luogo del più vecchio. Un 
anno più tardi , amando la medesima donna 
s’ ingaggiarono tutti e due in secreto, per 
un mutuo sacrificio, e non si trovarono che 
sul campo di battaglia per togliere un can- 
none all’ inimico , e disputarsi quindi a chi 
si cederebbe dei due l’ onore di averlo preso... 
in fine il più giovane moriva lasciando un fi- 
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glio orfanello, c ramico superstite trasportava 
il .piccino tra le sue braccia , e l’ educava in 
maniera da provargli che non aveva bisogno 
d’csser figlio di un uomo per essere suo fi- 
glio. Ed io parlo con senno, e con coscienza, 
0 signori, perchè quest’orfanello sono io. Ed 
ecco , ecco la ragione forse che mi ha reso 
difficile in fatto d’ amicizia... perchè fui gua- 
stato da’ miei due padri. 

Mar. Non si può sempre, nella vita ordinaria, 
prendere un cannone tutti i giorni col suo 
amico. 

Vig. Nè trarlo dall’acqua se non vi cadesse... 

Iho. Non domando tanto, è certo però che an- 
che all’ infuori dei cannoni, e dell’acqua, vi 
sono dei cattivi momenti nella vita ordinaria. 
Si ha bisogno di consolazioni c di sacrifici, di 
affezioni nella vita ordinaria... si soffre e si 
piange nella vita ordinaria... ed è a questo 
punto che attenderò il signor Maressat... io... 

Mar. lo!... Signore... Badate bene. 

Tho. (a Caussade) Io mi dirò che un camerata, 
è un camerata e niente pio, che non basta di 
conoscere un uomo da lungo tempo per farne 
iin amico di vecchia conoscenza.. r (wQo»He/<io 
di Caussade. Tholosan prosegue con più forza) 
Io mi dirò che l’amicizia, come la cavalleria 
d’altro tempo , vuole le sue guarentigie e le 
sue prove... che prima d’ armare un uomo, 
nostro amico, bisogna assicurarsi che non 
abuserli deU’arma sacra che gli si confida, c 
che infine per sentirla risuonare al suo fianco, 
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come una forte spada sulla quale si calcola , 
è bene almeno che sla stata temperala nelle 
lagrime comuni. (per partire) 

Cau. Ah sì... certo... ma alte qualiUi che voi 
esigete da lui... 

Mar. Si, se bisogna che pianga... 

Vig. Dove diavolo volete che si trovi? 

Tho. (rivolgendosi) Ehi... chi .sa... signori... 
quando meno si attende... nell’ ultimo uomo 
al quale si pensa... (con doppio senso) in quello 
forse a cui si rifluta il titolo d’amico... c che 
nulla meno per 1’ affetto di una strana sim- 
patia... senza dirvi niente... sposa i vostri in- 
teressi minacciati come se fossero i suoi, c si 
presta a difendenti meglio che non possiate 
difendervi da voi stessi. Oh! se questi non è 
ancora vostro amico, c almeno sulla buona 
strada per divenirlo... e mi fermo qui, dacché 
obliava che il suo più gran merito è quello 
di non palesarsi, di tacere, (ritirandosi) e di 
* cedere il posto a quelli che non hanno la loro 
amicizia die in bocca, e non altrove... (salu- 
tando) e non altrove, signori. (parte) 



SCENA VI. 

betti, meno Tkolosan, poi Ahdallaìc. 

Mar. Queir uomo non ha cuore, (viene lanciato 
in scena dalla finestra un ceppo di dalia che 
cade in mezzo degli attori) 
Mad. (spaventata) Oh Dio! 
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Mar. Che cos’ ò, questo? 

Can. (raccoffUendo il ceppo) Il ceppo di dalia... 
ancora... 

Vig. Viene dal vicino... 

Cau. (lasciando ricadere il ceppo) Non compren- 
do... me Id rimanda... od io non glie l’ho re- 
spinta por timore d’ un processo... 

Ma»;. C’ è del fantastico...- 

Abd. (entra colla pipa in bocca, e prendendo il 
ceppo dalle mani di Caussade) Oh! guarda... 
Eccolo qua... Cospettaceiof.i.. ti credeva ben 
lontano... 

Cau. Foste voi forse... 

Abd. Per mille bombe 1 Era nel bel mezzo di un 
viale del. giardino... l’ho gettato al di lìi della 
siepe... 

Cm. Perchè mi s’ intenti una lite... ma dove 
diavolo avete la testa?... (Costui s’inimischia 1 
in tutto...) I 

Abd. Non andare in collera... Ecco: si fa cosi... i 
(raccoglie il ceppo e lo getta dalla finestra) ^ 

Cau. (spaventato) Nel suo salone... 

Voce di dentro Dico là... cos’ò questa bricconata 
di slanciare tali lordure? 

Caiu. (d’un tuono conciliante) Signor Courlenot... 

Abd. (arrestandolo) Lascia che dica... gli rispon- 
derò io. (alla fitiestra) Silenzio,- chinesó... 

Cau. (volendo protestare e correndo alla finestra) 

Olì! non crediate... l 

Abd. Ecco come si parla... (il ceppo ritorna dalla 
finestra e cadendo sparca di terra Caussade) 

Voce di dentro Provate ino, di rimandarla an- 
cora ! 
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Abd. La finisce col farsi tagliare le orecchio 
quell’animale! (vuole rigettdre il ceppo, Caus- 
sade cerca trattenerlo, AhdnUak resiste, ed in 
questo frattempo Caussade grida) 

Cau. Signor Courtenot...;^gs9no io che... 

Voce didentro Sta beno lgmi dmainj Vedremo... 
vedremo... (odesi chiudere una finestra) 

Tutti 'Eh ! ' (sorpresi) 

Mar. e Vig. Cosa» ha detto? 

Cau. Ha detto... la vedremo... 

Mar. Sì, ma prima ha detto qualcosa altro... 

Cau. Ah si... non so... una bestemmia, mi ò 
sembrato. 

Abd. Oh bestemmia... non credo, poiché ho 
molta confidenza io, colle bestemmie... 

Mar. Era una ingiuria... 

YVig. Si... si... ho intc|p quajchc cosa che suo: 
navargandgri. 

Cau. Ma no; vi dico che fu una bestemmia... 
Come volete che mi chiami gandin? Ho io 
forse l’aria di un gandin? 

Mar. Allora dunque avrà detto gredin... ciò an- 
che sarebbe... 

Abd. (stringendo il pugno) Ti* ha trattato da... 

(vuole sla'ticiarsi) 

Cau. No... no, è Maressat che si figura... 

Mad. Io ho inteso, gran dandin... ■ • j 

Tutti Dandin?!... ’ * . . . j 

Mar. E che Significa codesta parola? 

Con. Nulla... nulla affatto 
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SCENA VII. 

Lorenzo, poi Tholosan e detti. 

Lor. (VormjJo) Signor padrone... signor pa- 
drone... 

Cau. Cos’ è Lorenzo? 

Lor. Siamo sulle peste, della bestia cbe vi man- 
gia tutto... 

Cau. La mia volpe! Oh quel demonio... corro... 

. vi domando perdono... torno subito. Potes.*;! 
averla tra le mani 1 {parte correndo) 

Abd. Dite... dite, signori... siete d’avviso che la 
cosa debba passare così... e che s’ingiuri di- 
nanzi a noi... 

.Vig. Un amico... 

Mar. Oh no, no... non possiamo permetterlo. 

Abd. Bisogna che si spieghi questo signore, c 
subito... e se non ritira la sua parola... 

Vi(j. La sua parola... 

Abd. Se non fa delle scuse... 

Vig. Se non fa delle scuse... 

Mar. (et'oicamente) Avrà da fine con... Caus- 
sade... 

Abd. Chi viene con me? 

Mar. (vivamente spingendo Vigneux) Il signor 
Vigneux... andate, signor Vigneux... 

Abd. Voglio trattare la cosa alla militare, io... 
cospettaccio !... (parte con Vigneux. Entra 

Tholosan dalla sinistra). 

.Vad. (seguendo suo marito) Vigneux , mio caro ‘ 
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’ Vigneux, le ue prego... uà raffreddore è .sem- 
pre pronto. ‘ {gli corre dietro) 

Mar. lo non vado... mi conosco... uscirei dai 
gangheri... guasterei tutto,., c’è lo zuavo...' 

Tho. Ove corrono quei signori? [guardando verso 

gli uscili) 

Mar. {vedendo Tholosnn} (Ah! ii signorino...; 
(dice in atto di partire) Checché si dica da * 
certe persone... Oaussade>è fortunato che io 
sia stato qua... perchè senza .di me... è un 
affare codesto... le cui conseguenze.... ma «i 
son io... e non ho bisogno di prendere un can- 
none... noti prendo cannoni io... non mi getto 
in acqua... io... 

Tho. E avete torto. . 

Mar. {si avanza arditamente verso Thoiosm, cer- 
cando una parola per rispondergli; non la 
... . trova, e prende H partito d' andarsene) 
Tho. {arridendo, poi) Che stanno macchinando 
ancora contro quel povero uomo? Maurizio... 
Ah! eccolo... .... . ; . . 

SCENA Vili. • , ; 

* • } 

Maurizio e detto. 

Mau. Tu mi cercavi? 

no. Da per tatto, . . . -• 

Hau. Ère nei bosco. . 

Tho. Con madama Gaussade? ' 

Mau. Sì, e Beniamina... 

F.' 609-««. I Nostti. inumi. • . i B 
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Tho. (respirando) Anche Beniaunnat... (Meno 
male 1 ) ■ • 

Mau. Hai qualche cosa da dimoi? 

Tho. (prmdendola peri te due mani) Sì. Tu devi 
lasciare questa casa, e partire col' convoglio 
delle nove. 

Jtfau. Per Parigi ? . * • ■ 

Tho. Si, e di là per Bordeaux, poi per Pau, 
quindi ai Pirenei, e dai Pirenei... • , 

Mau. Hai proprio interesse di mandarmi... 

^’Ao. Più lontano che posso... 

Jfau. Ma perchè... ■ - 

Tho. Perchè amerei meglio saperti in fondo, al 
mare che vederti qui occupato a sedurre la 
moglie d’ un amico, e divenire un uomo di- 
sonesto. 

Mau. Tholosanl... 

Tito. Io sono medico, e dico le cose là... alla 
buona, (con cuore) Su, Maurizio, una bella ri- 
soluzione, te ne supplico, va via. C’è nel tuo 
cuore, che d’altronde non è piji migliore nè 
più cattivo di quello degli altci, una piccola 
particella nera e incaucrinita... mettici fuoco 
tiglio mio... che diavolo... Non si muore, e 
la prova è che io sono qua... io... che mi 
son fatto ia m^lesima operazione. 

Mau. Tu? 

Tho. lo... io... Ma chet Credi i che non abbia 
mai avuto i miei venticinque anni: io ' conie 
te? che io pure non m’abbia permesso T as- 
surdo romanzo dell’amore con: una donna 
maritata, e che non abbia, saputo fare peima 
di te, il ragionamento della", iiera? • ‘ ^ ~ 
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Mail. Della pera? ‘ .• • 

Tho. Chiamo ragionamento della pera, la se- 
rie d’ argomenti in virtù dei quali un signore 
qualunque persuade una donna, che non do- 
’ manda di meglio che di essere persuasa, suo 
marito non esser Tuomo che tutt’ affatto le 
convenga, c che cddest’uomo all’ invéce... è 
lui... il signore... {battendo su ma spalla di 
Maurizio) E mi piace chiamarlo il ragiona- 
mento della pera, perchè tutta la sua logica 
si riassume nella leggenda seguente che ti 
prego di meditare. 

Mail. Sentiamo la leggenda. 

Tho. Da principio l’ uomo e la donna germoglia- 
vano su degli alberi, e non' formavano {unendo 
"le mani) in due, che un sol frutto conie la pera. 
L’ unione lik più perfetta regnava nei loro gra- 
• nelH, Brakma s’avvisò un giorno di tagliare tutti 
questi frutti in due, l’ uomo da una parte, la 
donna dall’ altra, e quindi di mescolare tutte 
queste metà in un vasto paniere, e disse loro ; 
miei figli; cercate ora di riconoscervi, il mio 
paradiso è per quelli che si ritroverannot tra 
le tante quantità accumulate e confuse in 
questo paniere. Da quel • momento ciascuno 
di noi non essendo che la metà del suo tutto, 
sente un certo vuoto d’intorno a sè... si tocca, 
si tasta... e sente il bisognojlell’ altra -metà; 
la cerca nella folla... eccola... no... è questa? 
Fojse... fa un passo... la metà femmina.. nè 
fa un altro... si avvicinano... si uniscono... il 
rnulrimonio 6 fatto... e s’ accorgono quasi to- 



Digilized by Google 




.it I NOSTRI INTIMI 

sto che non vanno del tutto d’accordo... ma 
è troppo ^ardi. 

Mau. £ quindi?... 

•Tho. £ quindi... per via, si trova sempre un 
' frammento di pera ceiibataria che profitta del 
dispiacere cagionato alla dama per questa 
scoj^rta, onde gettarsi ai suoi piedi gridando: 
ma voi siete una pera ben disgraziata., ma 
- vostro marito non è tutta la metà che vi si 
addice, che vi abbisogna... è tutto al più un 
quarto... e quel quarto ancora... insufficiente... 
meschino... meschino tanto che non può in 
verun modo completarvi... voi siete una du- 
chessa... quello un valletto... La vostra metà 
sono io... voi? si... davvero?... ma davvero 
madama, provate. Proviamo, e r immoralità 
della favola è... che queste due ultime metà 
si accordano sempre un po’ di piu che le due 
altre, 

Mau. Cattivo! tu parli come un uomo che non 
ha mai amato. 

7ào. £ tu... bai tu forse la pretensione .d’a- 
mare? 

Mau. Non amo questa donna? 

Tho. (sedendosi) Hai venticinque anni; sei ino- 
t peroso ^atto, ti si presenta un’ avventura che 
accarezza la tua vanità... che ti piace... ti 
diverte... ti occupa... 

Mau. (con calore) Si, e cosi fu da principio... 
ma dopo due giorni..- e sopraUilto da jeri... 
dal momento che mi sforzasti a rendermi 
conto di quello che io provo... Eh 1... Non è 
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Capriccio amico... non follia, non vonitli sic- 
come tu dici... è amore, amore, nuli’ altro che 
amore... 

Tho. Disgraziato! 

'\Maìi. ILasciami parlare... lasciami difendere la 
mia causa... quella della gioventù e dell’ a- 
more. Provami che non devo amare i men- 
tre amo. E credi tu che io t’a^scolU? Forse 
! che io intendo una parola di quello che mi 
dici? E quand’anche l’intendessi, che mi 
serve la tìia morale? Io 1’ amo... ecco la mia 
• morale... ecco il mio dovere... ramo, e vorrei 
lo sapessero anche gli uccelli sui tetti e sugli 
. - ■ alberi, l’amo perchè è bella... perchè è ado- 
rabile... l’amo perchè l’amo, capisci? e que- 
ste sono ragioni, ottime ra^oni, ed uniche 
eh* io possa comprendere. 

Tho. Io amo!... tu ami!... egli ama’... eia pro- 
bilh?... 

Mau. E la virtù.?... tu dici: No, non sono vir- 
tuoso, io sono un colpevole... è convenuto... 
e farei meglio ad andarmene. È vero... ma ‘ 
ciò è facile a dirsi... Ordina al mio cuore di ' 
regolare le sue battute su quelle del tuo oro- 
logio. Sono io forse che comanda ^ mio 
cuore? Non è l’amore che comanda a me? o., 
potrei soffocarlo eh’ esso non lo ^rfebbe, e 

I lo volessi non lo po trei. ^ 

jTJio. Oh ! oh l’Antony f||E il marito non lo conti ' 
per nulla f 

' Man. .Marito!... Il marito recita la sua parte, io 
la mia. Nulla vede, c tanto peggio per lui... 
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- È questa la sorte del matriinouio tln dal prin- 
cipio del mondo. È forse colpa mia se r a- 
mante attacca sèmpre bene, e se il marito si 
difende sempre male , e se la moglie passa 
sempre all’ inimico ? 

Thói (riprendeìidolo) A\V amicai 
. Mau. Io non .sono più l’ amico di Caussade, 
sonb il suo nemico, il suo rivale... daccbè 
egli è il padrone del mio bene; 

Tho. Tuo benel ’ 

Mau. Sì, mio bene; un cuore cbe è tutto mio... 
un amore che si è dato a me... una donna... 
. ThOé (inten'ompeìidolo) Che è sua infine. 

Màu. Sua donna., si... ed ecco la ragione per 
■ ■ cui lo esecro. - , 

TAO. Ti chieggo, perdono se appoggiava male 
la quistione. Dal momento che sua moglie è 
'tua, sei tu che ha ragione. Caussade è, dalla 
parte del torto. Abbasso Caussade , a morte 
’Caussadel n . . • 

Mau. -Tholosan, tregua agli scherzi. 

Tko. Ti sei dunque deciso a non partire? 

Mau. Per i Pirenei? Si.. 

Tho. E continuare..., . 

Mau. Si. 

Tho. In tal caso ti prevengo che d’ ora innanzi 
tu vedi ili me’ un campione dichiarato del 

j- marito, - _ 

Mau. Come amico dell’. uomo o della donna? 
Tho. Nè dell’ uno , nò dell’ altra. Caussade non 
'è mio amico, e: per conseguenza non faccio 
la cótte a ?ua moglie. Ma tu comprendi che 
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alia mia rU^ essendo |>iò vicino al matrimo- 
nio che airamore,..è naturale che lo difenda 
una istituzione di cui presto sarò un bell’or- 
naniento. Caussade è dunque mio alleato na- 
f turale, inoltre non 6 di gran forza... e sua 
moglie tradisce..: tre ragioni perchè un cava- 
• liere errante come me^ voli in sua difi'sa qual 
semplice volontario. | (per partire^ 

Man. v^ale a dire cne' lu vai a prevenirlo... 

Tho. {arrestandosi e volgendosi) Ohè, dicol.l. per 
chi mi prendi? Sono 1 Marcssat in questo 
raso che prevengono . | k la difesa ufficTal^ 
questa. Il volontario non ha' molte parole da( 
dire. Prende le armi, sbarca dove non si at^ 
tende... si fa s!rada tirando e colpendo a 
tergo, sui fianchi e a fronte... e di scaramuc- 
ria in scaramuccia, sbaraglia 1* inimico,' e al- 
r indomani tom a aW assalto pi\ì fresco e più 
^d ito di primari 

j fan. Sta bene: c^to sulla tua parola. 

Tho. È data, {si stringono la mano) Tu va per 
i tuoi affari, io vado per i miei, e a rivederci. 
Mail. A rivederci, {per partire, vede Cecilia) Ecco 
madama Caussade. Sono un buon ginocatore, 
li cedo il posto. Comincia, {parte pel fondo} 

SCENA rx. 

Tholosun solOf Indi Cecilia. 

TUO. È tutto quello che volevo. È evidente die 
con tali disposizioni,., quel mariuolo va a b^i- 



Digitized by Google 




j -VOarRI INTIMI 

scarsi la dichiarazione... 6 noi siahio perduti... 

. Dunque? Impedire la dichiara^imie a tutto 
costo..; impedirla, eaenza che la dama possa 
prender sospetto... (#ócco»do« ta fronte) Yi son 
dentro.;., bisogna ci stia, reciUamo la nosfra 

- parto, y trae, di taeca^un tacctUno che apre... i 
sembra consutli qualche nota, poi ecì'ive... Ceci- 
lia esce dalla biblioteca, vede Tholosan e se gli 

Dotto,*... .. , 

Tho. Chi è... Oh perdono, madama, perdono... | 
Non mi ero accorto... scriveva... 

Cec. Una ricetta? 

Tho, Precisamente, una ricetta. 

Cec. Per Maurizio? (riprendendosi) Per Mauri- 
zio... 

Tho. Per lui, madama... 

Cec. (eoH un po* d* Impazienza ) Però Jiete con- I 
tonto del vostro malato, dbttore. 

Tho. Oh certo, contentissimo. 

féCc. Ha. buona cera, non è vero? 

Tho. (scrwendo) Eccèllente... eccellentissima... 

Cec. Allora... non v’ ha più alcun pericola... 

Tko. (cm doppio senso) Alcun perìcolo? No. 

Cec. Ahi (inquieta). 

Tho. Indico però qui... un regime... buono per 
completare la guarigione. 

Cec. (pìyndendo la carta) Si, dottore. - , 

Tho.^ Disgraziatamente, un giovinetto senza fa- 
miglia... in braccio a sè stesso. Ah madama, 
sarebbe bene a desiderarsi che non gli difet- 
tassero le vostre premure... 
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Cee. Ma quante ne abbisogneranno... > 

Tho. Prima di tutto sarebbe necessario non ab- 
bandonasse questa casa in cui si vìve una 
vita regolata... piacevole... dolce... 

Cee. Ma sì, certo. Non bisogna che l’abbandoni... 

Tho. (con òalore) Ah madama, voi mi togliete 
ad una orribile inquietudine... perchè l’idea 
che quel povero figlio potesse ritornare a Pa- 
rigi, ricominciare la sua vita di dissipaaime 
e di follia... e che una passione fetale... 

Cec. (vivamente) Una passione f 
Tho. ( abbassando la sua voce , dopo aver finito 
d’assicurarsi che sono soli) Sì, ora che sono 
rassicurato, posso dirvelo... in confidenza... 
Quello che mi fa temere in lui... è... 

Cec. È..? 

Tho. É queir esaltazione di spirito... quella feb- 
bre dell’anima... l’amare, infine, ramore... 

vCec. (colpita) Ah! 

Tho. (fivowcnfc) Ah madama... l’amore nel suo 
stato... che il cielo ne lo preservi... 

Cec. Nel suo stato... Ma che cosa mi dite dot- 
tore? 

Tho. Nulla dMnquietante... se è raglonevolé... 
ho voluto interrogarlo... ho voluto sentire i 
hattiti del cuore... 

Cec. Ebbene? 

‘Ho. ì\m^ è malato... 

Cec. (spaventata) 11 cuore... ^ . 

~fho. Ma, rassicuratevi , madama, non si tratta 
che di una di quelle conformazioni anormali 
colle quali l’ uomo può vivere sessanta , ot- 
tanta, cento anni... 
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[^c.J )'èsì)lrando\ Qht^ ^ 

patto perù (li evitare \Ì emozioni troppo 
vive, troppo violenti, per esempio, una di- 
chiarazione... una dichiarazione un po’esagc- ' 
rataj potrebbe... Ah, signora, al solo pensiero \ 
cb’ egli possa fare una dichiarazione... mi 
sento rabbrividire. Un movimento troppo vio- 
lento del. ginocchio per gettarsi a terra... un 
gesto troppo vivo... del braccio per... {fa il 
gesto di stringere la vita) e queste sole parole : 
io r amo ! dette con troppo calore e troppo 
: slancio... Oh mio Dio! non occorrerebbe d’av- 
. vantaggio per non potersi più alzare. 

Cec. (con terrore) Come... se dicesse.., se facesse... 

Tho. Ma si... SI.,. • ■ ■ 

Cec. E spaventevole... T“ ‘ 

Tho. pur troppo! Ma che volete? Ciascuno- ha 
la sua propria malattia... . , 

Cec. Potreste esagerare, dottore.^. - ^ 

ToL Non esagero, madama... 

Cec. Ma chi, chi può comandare al cuore... Si 
I . può aver la volontà... ma contro i moti del 
cuore... nulla ser\-e... E voi volete sottoporlo 
ad un regime... non amare... mai... mai... ma 
. pensatevi, dottore.... la proibizione d’amare, 
ne fa venire il desiderio... e a me pure... ^ 
Tho. A voi?... 

Cec. (riprendendosi) Dico a me; mettendomi al 
.si^o posto... al suo posto... 

Tho. E nessuno gl’ impedisce d’amare...* Basta 
che noi dica... chemon si dichiari... . , 

Cec. La è pure una gran pena... 

« < 

^ . . « 
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Tho. Pena, che gli apporta salute. 

Cec. Vediamo, dottore; dicono che gii omiopa- 
tici siano conciliativi... L’amore esaltato può 
essere, è pericoloso... ma v’ha l’amore ideJile... 
raraore delle anime... quello ancora dell’^ni- 
cizia... , . . 

Tho. (vivamente) La passione contenuta... l’esal- 
tazione mistica... è ben peggio..., ma eccolo 
lìi il veleno... s’egli dice: Io vi amo... sola- 
mente col moto delle labbra... osservando una 
stella... io non rispondo più di nulla... t 
ùc. (disperata) E allora cosa Vpre^end^/yi^^ 
Tho. A dirla schietta, madamaXnoh mi fldo 
di lui... ed ecco la ragione per cui io sono 
felicissimo di porlo sotto la vostra tutela... È 
pur dolce la missione che io affido a voi... a 
voi sua amica, sua sorella, suo angelo custo- 
de... E se per disgrazia qualche donna do- 
vesse far battere, piìi che ragione non vuole, 
quel cuore ammalato , voi sarete prónta per ' 
difenderlo colla vostra mano cosi bella, e cosi • 
bianca... ( bacia la mano di Cicilia) e per ri- 
, condurlo all’ ordine... dicendogli.... piano, si- 
gnore... ccdle buone... Amicizia quanto vi pia- 
ce... r amicizia è* salute, è vita... amore no, 
perchè l’amore è morte. 

Cec. (colpita) Ah dottore..'. 

Tho. E fra dieci , venti , treni’ anni , egli potrà 
ancora coprire di baci - questa bella mano, © 
gridare: è quella che mi ha salvato. v<- 
Cec. .Ma vediamo... ' • 

Th<^ (senza' ascoltarla) .Si, madama, fraisessan- 
l’ anni... (Gi:i è lo stesso!) 
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Cfic. Ma inflne... 

Tho. (come sopra) E vi lascio , madama, tran* 
quillo... tranquillissimo sull’ avvenire del mio 
amico... (Ecco tutto quello che ti permetto, 
pifcolo scellerato... L’amore alla sua cento 
settantacinquesima diluizione.) (parte) 

Cee. È un mostro cotesto medico... non si di- 
cono tai cose quando non si puè guarirle... 
Così giovane... tanto caro... con tal malat- 
tia... Ah mio Dio!... mìo Dio! (scorgendo 
Maurizio ch'entra dal fondo a dritto) Eccolo : 
fortuna che son quà io per impedirgli di fare 
delle pazzie l 

SCENA X. 



i 



Maurizio e detta. 



Mau. È partito... Che cosa avrà potuto dirlo? 

Cec. (Ui piedi ai piano forte, voltandogli le spalle 

f é fingendo consultare della mùsica ) ( Povero 
giovinel... Eppure non ha la cera da malato!) 

Mau. (Vediamo Come son ricevuto!) (tossisce) 

Cec. (volgendosi) Siete quà mio amico? 

Mau. (Mio amico!... Va bene.) Vi credeva al 
giardino... 

Cec. No, era qui col dottor Tholosan. 

Mau. Ah! eravate... con Tholosan... 

Cec. Che mi ha vivamente raccomandato di aver < 
cura di voi... e di vegliarvi... 

Mau. Ah! 

Cec. Vi prevengo dunque che sarò estremamqpfe | 
severa. , 



1 
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JtfttM. Davvero? 

Cec. E prima di tutto, vi è precisamento proibito 
sino a nuov’ ordine di andane a Parigi. 

Mau. Proibito? . j 

Cec. Proibitissimo... Più di abbandonare questa 
casa. 

Mau. Fu il dottore che diede questa ordinazione? 

(soìTneso) 

Cec. Il dottore. 

Mar. Non comprendo... ma... 

Cec. Ma è cosi. 

3/or. Signora... 

Cec. Non v’ ò signora qui...' v’ è un’amica... 
un’ amica seria, alla quale avete fatto giura- 
mento d’obbedienza, {seduta sullo sgabello e 
tendendogli ambedue le mani) Vediamo... Qua 
le vostre due mani... Non è vero che vi la- 
scierete guidare da me, che darete buono, sag- 
gio, obbediente?... 

Mau. Guidato da voi?... Oh si, si... Ma fu il 
dottore che ha prescritto... 

Cec. U dottore prescrive e vuole guardiate la 
cosa con rncy che voi passeggiate dolcemente 

. pel giardino con me, che parliate, conversia- 
te, e l^giate coti me... 

Mau, In una parola che non \ ’ abbandoni mai... 

Cec. È il regime che vi prescrive. 

Mau. (vivamente) Ma questo medico è un uomo 
di genio che mi renderebbe la vita se fossi 
morto. (le bacia le mani) 

Cec. (Oh Dio... egli si commuove!) 

.Mau. (con calore alzandosi e respingendo la se- 
dia) E vorrei che fosse la... la... 
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Cec. (spaventata e alzandosi essa pure) (Si t'olii' 
muovei...) Ma Maurizio*.. 

Muti, (sorpreso) Che!? 

Cec. Via, non vi agitate cosi... è proibito... ' 

‘Mau. (stupefatto) Mi è proibito di prendere una 
sedia? (sollevdndola) 

Cec. (arrestandolo vivamente) Ancora ! Ve ne 
prego... Maurizio... ve ne prego, (gli toglie la 
sedia dalle mani) Qua... mettetevi qua... (si fa 
seguire dolcemente guardandolo, e porta la se- 
dia a destra vicino al sofà) vicino a me... ma 
tranquillamente... con calma... 

Mau. (Che vuol dir ciò?) (va per sedersi con 

anima) 

Cec. (trattenetìdolo) Ma no, tanta furia..* dolce- 
mente... dolcemente...'(<<qpo averlo fatto sedei'e) 
Va... ' ■ 

Mau. (seguendo il medesimo movimento di Cecilia) 

Cec '. (va a pretidere nel cestelUno il suo lavoro, 
che è sul piano forte, una matassa di lana, che 
■ divide sedendosi sul sofà) 

Mau. (Non co mprendo nientel) Ecco... lo vedete? 

-f obbedisco.nl Provò piacére nel lasciarvi pen- 
k'ifò t!d agire al mio posto... mi sembra di non 
esser più io... ed essere invece. un po’ voi, e 
mi va a genio, c ne provo tanta... tanta dol- 
• cezza... 

Cec. Zitto... Badate bene... pensate un po’ a 
quello che dite... 

•Vutt. Guardate i miei occhi... ’c dite sé men- 
tono. 
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Cec. {dopo averlo (jmrdaXo ^'^o ! ‘ E f &aretc sem- 
pre più coulento di voi... se ili sovente vi se- 
derele vicino a me... come adesso. 

Mau. Vi passerei la mia vita iutiera. 

Cec. È pur dolce cosa 1’ amicizia... ccmfessatelo. 

Mau. Oh si ! 

Cec. L’amicizia riempie la vita... (pianto.. . l’a- 
more... 

Mau. Oh si! 

Cec. E piacevolmente, e onestamente... 

Mau. (senza convinzione)- E onestamente... 

Cec. Un’affezione disinteressatissima, purissima.. 
Ecco ov’è il buono, ecco ov’è il dolce... Gos’è 
che guardate? 

Mau. Quello che fate... 

Cec. Con essa... una piccola casa di campagna 
die abiterebbesi da soli... lungi (lalla città... 

Mau. In un bosco... 
j Cec. 0 in riva al mare... 

Mau. Un giardinetto pieno di fiori... 

Cec. (cessando di Ticamare) Un cielo azzurro... 
azzurro;., azzurro... 

Mau. (appressando leggermente la sedili) Una pic- 
cola casettina per essere più vicini l’uno al- 
r altro... 

Cec. (inebbriata dalle sue proprie parole) E là 
vivere di abbandono, e di sogni. senz’altro 
pensiero che di variare i' occupazione delle 
sue giornate, e la scelta dei passeggi. Oggi "i 
pini, le lande e i loro profumi selvaggi... do- 
mani' le rive c il venticello del mare che so- 
spira... che aspira... e gli ardenti soli che in- 
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I vitauu al sonno , e le lunghe inedìlazioiii al 

I chiaro <11 luna. 

Man. Vi parlerei con lutto il mio cuore... 

Cec. {con amore) V’ascolterei con tutta la mia 
anima... 

Mau. (con passione) Oh dite la parola... con 
amore... 

Cec. {trasalendo e riavendosi istantaneamente) Del- 
r amore... {protestando) Mio amico... 

Mau. No, no, amico... É una ridicola menzogna 
codesta parola che non inganna più alcuno... 
No, non sono più vostro amico... « ciò che 
brucia i nostri cuori, le nostre mani, i nostri 
labbri... ciò che da oltre due giorni accende 
le nostre parole, i nostri sguardi e l’ aria per- 
sino che respiriamo... non ò amicizia... ò 
amore. 

Cec. {alzandosi) Amore... Ah mio Dio! 

Mau. È amore il più vero, il più bello, il più 
ardente. 

Cec. {spaventata) Amore... £ il medico disse che 
una dichiarazione potrebbe... Ah mio Dio... 
egli sUt per pronunziarla... 

Mau. {(xmtinuando e cadendo alle sue ginocchia) 
E converrà bene che ascoltiate questo cuore 
che non batte che per voi... 

Cec. Sciagurato! Non in ginocchio almeno, non 
in ginocchio... 

Mau. Non è questa la felicità, la gioja... la 
vita? 

Cec. {disperata) Oh mio Dio!.,, c continua... c 
continua... 
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Mau. Ah! voi... voi siete l’ anima della mìa 
anima... l’angelo del mio cielo! 

Cec. Ah si... (richiamandosi) Ah no... è spavento- 
so!... Ah Maurizio... se voi sapeste... Oh ta- 
cete... tacete... 

Mau. Non tacerò, e la dirò questa parola che 
brucia le mie labbra da tanto tempo... che è 
il sogno di tutte le mie notti, e che voi dove- 
vate intendere... la dirò una volta... Io fa... 

Cec. (disjperata e facendo tutto quello che può 
per impedirgli di terminare) No... basta... 

Mau. Io fa... 

Cec. (provando di turargli la bocca) No... 

Mau. Io f amo. 

Cec. (cadendo sul sofà getta un grido) Ah!... (si 
copre gli occhi per lo spavento, poi allontana 
le sue dita, e lo guarda con stupore) Il cuore... 
là... niente?... 

Mau. (sorpreso) Che?... 

Cec. Niente... non ha' niente... (si làscia andare 
spossata) Oh quel medico!... Quanta paura... 
quanto male m’avete... (scoppiando in un riso 
convulso che termina in pianto) Ah ! ah ! ah ! 

Mau. Cecilia... 

ICi^ (quasi pazza) Ah ! ora non v* è più perico- 

n lo... lasciate... lasciate che io vi vegga in gi- 

Lnocchio.^i— ' ■■ ■’ 

JlfoM. Voi siete la mia vita... la mia anima... 

Cec. Oh! è questo dunque famore... 

Mau. Ed io vi adoro. ‘ , 
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SCENA XI. 

Maressat, Raffaello e detti. 

Mar. (entrando e vedendoli) Oh!l (si volge verso 
Raffaello che lo segue; cala sugli occhi il ber- 
retto perchè nulla vegga e lo stringe al seno 

con pudore) 

Mau. (accorgendosene si alza) Ah! 

Cec. (smarrita e'iiullu vedendo) Oh Dio! 

Mau. (nascondendole Maressat) Niente... Ma se 
si venisse... 

Cec. (ritornando in se) Se venisse... chi? (alzan- 
dosi) Ah! mio marito... Dimenticava... me di- 
sgraziata! 

Mau. Madama... 

Cec. (respingendolo) Lasciatemi... lasciatemi... 
lasciatemi! (si slancia nella Biblioteca) 

Mau. (a Maressat con minaccia) In quanto a voi... 
se...' 

Mar. (tenendo sempre Raffaello accecato) Signore... 
rispettate almeno l’ innocenza... 

Mau. Al diavolo! Non oserà parlare, (esce pel 

fondo)^ 

Mar. (alzando il caschetto di Raffaello) Che cosa 

_ hai veduto?... 

Raf. (cieco e stupito) Niente papà... mi hai con- 
finato nel mio berretto... 

Mar. Zitto, c vaitene pel tuo meglio. 

Raf. Ma papà... 

Mar. (c. s.) Vattene... Tu sei un angelo. 



Digitized by Googl 




ATTO SECONDO 91 



Raf. Lo so papà, ma... 

Mar. (facendolo girovoltare lo spinge nella ca- 
mera viciìta) Ma... va... là nella camera gial- 




I conjugi Vigneìix, Abdallak, quindi Tholosan 
e detto. 



Abd. (entrando e fregandosi le mani) Alla buon 
ora: ho veduto quel signorino... manderà i 
suoi testimoni. 

Mar. Testimoni? io si fui testimonio... 

Abd. Di che? 

Mar. Di che? ho veduto... come vedo voi, il 
signor Maurizio. . . r ammalato. . . gagliardo 
quanto voi e me... tenendo... no, la parola 
non è abbastanza forte... stringendo cosi... 
(prende Madama e se la stringe al seno) No, 
non è abbastanza forte, premendo... oppri- 
mendo... (a Vigneux che vuol protestare) Non 
è niente... solo per indicare, opprimendo... 
ecco la parola, opprimendo contro il suo cuo- 
re... E non è che non sia vero... l’ho veduto 
co’ miei occhi... Raffaello pure l’avrebbe ve- 
duto se non lo avessi accecato a tempo... col 
suo berretto... Un fanciullo la cui credenza è 
che i cavoli... (parla all' orecchio di Madama) 

Mad. (impazientito) Ma opprimendo sul suo cuo- 
re... 'chi? perchè? che cosa?? 

. Mar. Chi? Non ve l’ho ancora dello?... .Mada- 
ma Gaussade... 

« 1 

i r 

! ’ ^ 
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ritiri Eh baje... \ ' 

• Mar. Zitto... 

l/rjkhé. E poi?... (st guardano scamhievolmente) 
^Àbd. Eppure io ne dubitava, {si tornano a guar- 
dare. Riso soffocato) 
Mar. (maliziosammte) Zitto... Adesso c omprendo 
perc hé* altro chiamava Caussade igran _ _dan- 
J5E3 

Tutti {ridendo) Pouh!..' 

Tho. {entra, li vede, e si ferma a considerarli) 
-Gl? intimi sono allegri... Disastro in casa. 

• . (cala la tenda) 



fINE dell’atto secondo. 



Digilized by Google 




93 



ATTO TERZO. 



Una sala ; gran finestra al fondo aprentesi sur 
un pogginolo — A sinistra la porta di comu- 
nicazione colla, camera di Maerizicf chiusa a 
catenaccio — Dalla medesima parte la porta 
d’ingresso — Due porte a dritta 1’ una che 
conduce al giardino , 1’ altra alla camera da 
letto di Cecilia — Tra queste due porte un 
console, e pendente dal muro, un cordone da 
campanello— Setìe, poltrone, sofà, divani, ecc. 

SCENA PRIMA 
Caussade e Lorenzo. 

Cau. Ma in questo caso non ò una colpa, ( ve- 
nendo dal fondo con Lorenzo ) È quella male- 
detta bestia di Givedan... Per dinci I lutti i 
miei polli mangiati. 

Lor. £ i non mangiati ammazzati. 

Cuu. E di pieno giorno. E dire che qua v’ ha 
un agiato, là una trappola... 

Lor. La volpe è furba più del diavolo... 

Cau. Ma la piglieremo, veh! fosse il diavolo 
travisato, Son sicuro che si è intanata nel 
bosco... lo batteremo, e riusciremo ad ucci- 
derla. 

Lor. Sta bene... (per. partire) e lo desidero. 
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Ckiu. Bada... So qualcuno la vedesse, avverti- 
mi subito... 

Lo)\ Sissignore. (parte pel fondo) 



SCENA II. 

Caussaék, Vigneux , poi madama Vigneux. 

Caa. Quando l’avrò nelle mani... (vedendo Vi- 
gneux) Ah sei qui? 

Mi hai fatto chiamare... 

Cau. Sì , ho qualche cosa da dirti , e a quat- 
tr’ occhi... (vedendo Madama che entra, la 

saluta) 

Vig. Mia moglie... 

Cau. Madama non è di troppo. 

Vig. Di che si tratta? 

Cau. D’ un sei*Vizio... 

Vig. Da rendermi? (vivamente) 

Cau. No, no, da domandarti, (ridendo) Ti stu- 
pisci, eh! non vi sei abituato... 

Vig. Se mi dici questo, perchè d’ordinario sono 
io che domando... 

Cau. Che diavolo pensi... 

Vig. E che abuso... 

Cau. Ma no; ho detto questo io... 

Vig. Non lo dici, ma... 

Cau. Ma qual mosca ti punzecchia oggi? T’ ho 
reso qualche servizio; è certo... 

Vig. Il più delle volte mio malgrado... (vivamente) 

Cau. (sorpreso) Sia pure, tuo malgrado: ma 
ora non si tratta di ciò 4 c Ilio mi danni se 

1 ho nemmeno avuto r intenzione.. . 
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Mad. Credete pure, signore, che noi non abbia- 
mo dimenticato... e... (accigliata) 

Cau. Ma, cospetto, madama, mi parlate in certo 
tuono di minaccia... 

Mad. Il fatto ò che per un uomo delicato... (va 

a sedersi a destra) 

Vig. Con amici che non sono come le fortu- 
nati... j 

Cau. Noi non c’ intendiamo punto, a quello che j 
capisco.. . ! 

Vig. Ma sei tu... amico... 

Cau. S iete molto suscetibili. Non si tratta di... il 
Già :fho bisogno di un servigio da te... vuoi 
corffpiacermi? Ecco tutto. 

Vig. ^(seccamente) Sai bene che nulla posso ri- 
fiutarti. 

Cau. (solo nel mezzo della scena) Permettimi di 
prendere la tua risposta come una parola 
d’amicizia. Non v’ è il ritmo... ma infine... 

Vig. Infine... cos’è che... (interrompendolo) 

Cau. (andandogli vicino ) Una cosa da niente... 
Ho un amico... pel quale nutro un grande in- 
teresse... che amo... un poco, come se fosse 
mio figlio ^ questo giovine che non è ricco , 

[ persila colpa, dacché ha mangiato tutto il 
suo patrimonio, è ora disoccu pato , c Pozio, 
itu lo sai, è cattivo consigliere.! vorrei Irovar- ^ 
un impT^go lUéròSO... óiiélevohj. Infine, è 
una specie di biricchino , e vorrei farne un 
uomo. 

Vig^ (seduto sul sofà) E tu conti sovra di me... 
Cau. (tra Vigneux e sua moglie) Si, il fratello di 
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madama, tua moglie, organizza una compa- 
gnia per [acquisto di terreni. Mi vien detto , 
che tu vi sei interessato... raccomanda il mio 
protetto a tuo cognato... È un giovine attivo, 
intelligente, franco ,| che sarà presto al fatto 
di contabilità, ne ha fatto il suo studio... Ha 

■ un bel portamento , si esprime bene , scrive 
bene, parlo dello stile, in quanto alla scrit- 
tura. materiale me ne assicureriyi nlìne 6 un 
vero regalo' che vi faccio. È mto dunque: 
conto sopra di voi, e grazie. 

Vig. (alzandosi) Diavolo 1 tu corri per la posta. 

Cau. Quando ti avrò detto il nome della per- 
sona... 

Vig. (vivamente) Non voglio conoscerla... dacché 
mi si aumenterebbe il dispiacere che ptovo 
a risponderti con un rifiuto. 

Cali, Un rifiuto? 

Vig. Mio caro amico , tu mi domandi precisa- 
mente la sola cosa che non posso fare per te. 

Cau. Ehi via... 

Vig. Mi son fatto, una legge di non chieder mai 
simili cose ai parenti di mia moglie. 

Cau. Ma poiché tuo cognato ti associa... 

Mad. Di sua volontà... 

Vig. Già, poiché io non 1’ ho domandato sicu- 

- ramente. Del resto non insistere, mio amico, 
è una quistiohe di principio , ed io coi prin- 
cipi non transigo mai... Madama Vigneux po- 
trà assicurarti che io non 'ho mai raccoman- 
dato nessuno. 

Afad. (appoggioitìdo) Nessuno. 
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[ Vig. Io faccio della raccomandazione una qui-^ 
slione scria... Io veggo nella solidarietà tem- 
poraria che ella stabilisce tra il protetto e il 
protettore una responsabilità grande per que- 
sto... in una parola, la considero come un 
dovere sociale di tale una gravità... che amo 
meglio astenermene affatto. 

Cau, È più comodo. 

Vig. E poi, se dovessi fare luna eccezione a que- 
sta regola di condotta, non sarebbe certo per 
un simile caso, e soprattutto per te... 

Cau. Ah... perchè... . 

Vig. Perchè se non ti conoscessi del tutto, se 
tu non fossi mio amico 1 s’egli non fosse stato 
tuo protetto, via, via... Allora è una persona 
qualunque... Ma appoggiare col mio credito 
il protetto di un ainico intimo... un de’tuoi... 
un de’ nostri, mai, mai; l’interesso medesimo | 
che gli porto mi proibisce di obbligarlo. 

Mad. Certamente! 

Vig. E non voglio essere accusato di compia- 

• cenza e di favoritismo. 

_Cau. Tu dunque non puoi rendermi tale servi- 
vigio perchè sei mio amico? 

Vig. Ma... in certi casi..l 

Cau. Ah! 

Vig. Poiché , dopo tutto , ciò che mi domandi 
non è precisamente onesto... 

Mad. No, certo. 

Cau. Grazie. 

Vig. Tu cerchi di spingere in avanti il tuo gio- | 
vine per favore a detrimento di venti altri. 
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Mad. Che valgono meglio di lui. 

Vig. E volere che io dia mano a questo pastic- 
cio, sotto pretesto d’amicizia... E, finiamola 
colle parole, c’ ò dell’ intrigo. 

Mad. Precisamente intrigo... {va a sedeì'si sur 

un sofà ) 

Cau. Ma dite a bella prima corruzione, e ag- 
giungete che sono un profondo scellerato. 
Vig. Mio Dio! Non dico questo, {va a sedersi 
____ canapè) 

Cau.\ {seguend olo) Sta bene... tu ti divciU di me,' 
I non è ve ro JT sta bene... Se ti avessi*?!^i)osto 
I !con tanU bisticcilJ tutte le volte che hai fatto 
appello al mió^redito, e alia mia borsa... 
Vig. Ci siamo... 

Mad. Dei rimproveri? 

Vig. Dovea finir così... 

ÌCau. Non crediate... mi fate dire certe cose... 



Vig. Lascia andare: già noi siamo fajti per sen- 
tirne sempre... 

Mad. Quando si ìlia bisogno di ricorrere altrui... 
Cau. Ma siete voi che. .4 



Vig. Di’ alla prima;ciie vuoi farmi pagare i ser- 
vigi che mi hai resi. 

Cau. Ma no... 

Vig. Se avessi saputo , accettando , di vendere 
la mia coscienza... 

Cau. {scopiando) Ah t la coscienza... t’aspettava 
alla coscienza. Ma, Dio santo, tienla per te la 
tua coscienza , che vuoi che ne faccia io , se 
sono quarantacinque anni che non ò buona 
a niente? 
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Vw. Caussade. codesto parole.. . 

Cau. Se tu non fossi mio amico... se non ti co- 

1 noscessi del tutto , ti nasconderei delle veri- ‘ 

i tà... ma sei amico... l’interesse medesimo che ! 
ti porto m’ordina di dirti delle cose dispia- i 
cevoli ; non voglio essere accusato di compia- [ 
cenza.. di favoritismo... ' 

SCENA III. 

•Maressat dal fondo a sinistra, e detti. 

Mar. (misteriosamente) Zitto!... 

Cau. Perchè? 

Mar. È là, madama... Caussade? (sulla soglia) 

Cau. No. 

Mar. (come sopra) Buono! (a Madama) Cara si- 
gnora, sareste tanto buona da lasciarci soli 
un istante. 

Mad. Subito... figuratevi... (parie pel fondo) 

Mar. Ci sono quei signori, (mette due sedie a 

dritta dinanzi al divano) 

Cau. Quali signori?... 

SCENA IV. 

Lancelot e De la Richaudiere, in gran tenuta 
di visita, poi Abdallàk e detti. 

Cau. (andando a Lancelot a dargli la mano) Ah! 
il signor Lancelot... Oh Dio! vestito ajjerol 
Avete perduta qualche parente? 



Digitized by Google 



100 I NOSTRI INUMI 

Lan. Permettete, mio caro signor Gaussade,. di 

•presentarvi, come pure a questi signori , TF ' 
signor Ottavio Onorato Benedetto De la Ri- 
chaiidiere che ha voluto congiungersi a me... 

Cau. Che il signore sia il ben venuto, {si urta in 
Abdallak che entra con astuccio di pisUìle , e 
con sciabole) Cos’è questa faccenda? {LanceUìt 
e De la Richaudiere «’ intrattengono nel fondo 
durante il dialogo seguente) - 

Ahd. Gli arnesi... 

Cau. Arnesi? 

Ahd. Necessari a spostare il collo del vicino. 

Cau. (senza comprendere) Il vicino?... 

Mar. Sì, l’uomo del ceppo... (Caussade non com~ 
prende e guarda or /' uno or l’altro con aria 

stupefatta) 

Vig. Courtenot... 

Abd. Siamo stati da lui... 

Mar. {tranquillamente) E abbiamo aggiustato, il 
tuo affare. Tu li battL 

Cau. Mi batto? 

Abd. Ecco i suoi testimoni... Guardate come 

• gongola... Ah l’idea di battersi gli richiama 
TAfrica alla memoria. 

Vig. { con doppio senso ) Vedi bene che quando 
si tratta di renderti un serio servigio... 

Cau. {stordito) E... e credete vmi che io... 

Abd. Questo non è affar tuo... è nostro, {fa se- 
gno a Rlchaiuliere, e a Lancelot di sedersi. Vi- 
gncux e Abdallak si tengono in piedi presso il 
canapè. Marcssai è seduto sovra una sedia) . 

Lan. Signori, noi. non avremmo accettato, il 
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sìgnor De la Rìchaudiere ed io, la missione 
tutta delicata che ci venne confidata, se non 
avessimo avuto in pectore la speranza d'im- 
pedire tra due galantuomini un conflitto sem- 
pre dispiacente, (a questo punto Caussade, ras- 
sicurato, siede tra Maressat e Ahdjallak ) e di 
dare a questo convegno il carattere tutto pa- 

r.ifirn .di lina TtìissionP. ponr.iliMnri.a 



Rie. (appoggiando) Perfettamente. 

Cau. {alzandosi per stringere la mano a Lance- 
lot) Mio caro signor Lancelot. 

Abd. (facendolo sedere di nuovo) Perdono, lascia 
parlare ai testimoni. 

Vig. E noi domanderemo prima di tutto a que- 
sti signori , se sono nel caso di olTrirci , sul- 
r epiteto impiegato dal signor Courtenot, delle 
spiegazioni migliori di quelle che ci furono 
date finora. 

Cau. (volendo alzarsi) Ma... è inutile. 

Vig., Abd. e Mar. (gl’ impongono dolcemente si- 
lenzio) Zitto. 

Lan. Il signor di Courtenot, un po’ leggermente 
forse, promptus animus, promptior linguae, ha 
lasciato sfuggire... 

Vig. Perdono... allora voi confessate dandin. 

Lan. (dopo aver domandato il consentimento di 
La Richaudieré) Noi confessiamo... dandin. 

Mar. (tranquillamente da un lato della scena, e 
prendendo tabacco ) E questa è una parola 
grave... ■ 



Vig. Gravissi ma. 1 
luh. rn iiitarito"a me.. 
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Aulì, {facendolo sedere bruscamente) Ma lascia 
parlare i testimoni. ! 

Lan. Io vado in me stesso cercando codesta 
gravitii e non ve la trovo... Pesiamo il valor 
deir epiteto... c termine vago, clastico. 

Cau. Elastico... 

! Mar. Così di vostra propria confessione voi ci 
! applicate degli epiteti elastici... 

I Cau. {sempre piu sorpreso , apre la bocca peP ; 

' parlare) 

Lan. {alzandosi, cosi pure La Richaudieré ) Mi 
spiego, signori, è un nomo proprio che è di- 
venuto in qualche modo comune. 

Mar. Ah 1 voi ci regalate dei nomi comuni... , i 

ia». Mi spiego , signori , è un nome da com- ; 
media... 

Mar. Voi ci regalate nomi da commedia? 

Lan. Ma io mi spiego... 

Rie. Perfettamente... 1 

Abd. Ma no, non si spiega perfettamente... i 

Lan. Voglio dire... i 

Vig. Oh voi volete dire... ma non dite niente. 

Lan. La parola dandin , se così posso espri- 
mermi... 

Mar. Ma no, no, voi non potete così esprimervi.'.. 

Lan. La parola in quistiorie non fu pieceduta i 
da alcun nome... si disse solamente dandin... i 
quindi ila nostra intenzione è immersa nel j 
dubbio... 

Vig. Ma quest) dnl)bio è precisamente un in- 
giuria. 

Mar. Due ingiurie... poiché nTm si .sa quale.-" 
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Vig. E per tacco... 

Ah(ì. E pofTardioI! 

Cau. Ma io vorrei... 

• Mar. Taci tu... 

I Lan. Ed aggiungo, signori , lungi dall’ olTender- 
i mi, lungi dal sembrare un’ ingiuria... questa 
parola richiama al mio spirito l’idea di dan- 
dy... vale a dire Timmagine di un uomo ele- 
gante... distinto... ben messo... immagine tutta 
graziosa, che io sono portatissimo a consi- 

! derare siccome un complimento... sì, miei si- 
gnori, un bel complimento. 

Rie. Perfettamente!... 

Mar., Vig. e AM. {ghigando e allontaììandosi un 
po’ ) aÌi ! ah t 

Cau. (slanciandosi a Lancelot, e prendendogli le 
. . mani) Mio caro signor Lancelot... vi ringra- 
zio con tutto il cuore del calore che ci met- j 
1 tete a difendere i miei interessi. Tutto finito . 
1 dunque... stJi bene. No aveva abbastanza, non 
I ne parliamo più. 

; j4bd. Caussade ha ragione. Non se no parli più. 
Non si può accontentarsi di siffatte spiega- j 

L ^onij ~ ' ' " ' 

VlgTj^sando dinanzi a Caussade) A meno che 
il signor Courtenot non sia pronto a fare 
delle scuse. 

Cau. Eh! 

Mar. Noi esigiamo delle scuse. 

Cau. Ma no... 

Abd. Lasciaci un poco. 

Cau. Io non domando scuse, non ne voglio. 
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Abd. Lo sentite? Il nostro amico Caussade non 
vuole scuse. 

Lan. Allora, signori, regoliamo le condizioni 
del combattimento. Tocca all’Meso. 

Abd. {a Qamsade) La pistola? 

Cau. No. 

Abd. (a Lancelot) La spada dunque. 

Vig. (a Caussade) A domani... 

Catt. Chel domani? 

Mar. Subito dunque. 

Abd. (a Lancelot) A primo sangue. 

Cau. (fuori di sé) Ma no, no, no. 

Abd. Ah canaglia! Allora a morte, signori, a 
morte. 

Mar. Ci batteremo a morte. (Lancelot e La Ri- 

chaudiere si consultano) 
Cau. (disperato, e con voce soffocata a' suoi amici) 
Ma io non voglio battami. 

Tutti e tre abbassando la voce Non vuoi batterti? 
Cau. Un duello a morte per un ceppo di dalia... 
Vig. Ma vuoi tacerli? Se ti sentissero... 

CttM. Che mi sentano, lo vorrei... ed anzi io 
stesso... 

Abd. (arrestandolo) Te lo proibisco. 

Vig. (arrestandolo) Sconfessare i tuoi testimoni... 
Mar. Coprirci di ridicolo... 

Cau. Ma... 

Mar. Se non vuoi batterti per tuo conto... devi 
batterti per noi. 

Abd. (mostrando il pugno a Caussade) Vivaddio, 
se tu non fossi mio amico... 

Vig. È vergogna... 
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Mar. (a Caussadè) Ma prendi esempio da me. 

Guardami. Tremo io? 

Abd. friniamola. Andiamo. 

Cau. Bisognerà dunque ché mi batta per farvi 
piacere ? 

Abd. (prendendo le armi) In strada... in strada... 
Cau. Non ne posso più... la testa mi arde... 
son tutto convulso... ho la febbre... e... si... 
si... voglio battermi con tutto il mondo... e 
battiamoci subito, battiamoci... permute dia- 
voli... 0 vi batto tutti da solo. 

I tre amici Finalmente... * (per partire) 

SCENA V. ’ ' 

Tholosan e detti. "'- 

Tho. ( entrato alle ultime parole) Perdono , si- 
gnori, vi manca il medico? ’* ' 

Mar. (Ohi... a morte! ) ’ ' - ' 

Tho. Se volete aggradire i miei servigi... 

Cau. Si... si... dottore... presto... ho una rabbia... 
Tho. Il tempo soltanto di prendere la mia va- 
ligia... (per paìiire) 

Vig. Volete dire, il vostro astuccio... 

Tho. No, rio, ho detto bene, la mia valigia. Non 
andiamo nel Belgio? v ^ 

Mar. Nel Belgio? andiamo al bosco... 

Tho. Al bosco... -Oh perdono... perdonò... Un 
duello in Francia!... diavolo!... in caso di 
morte, la prigione pei testimonj. • - - 

Vig. e Mar. (colpiti) La prigione... . 

F. 605-606. I Nostri Intimi. ' • 7 




106 I NOSTRI INTIMI 

Tho. Da sei mesi ad ua anno , e forse peggio. 
Perdonate di nuovo , o signori , ma io non 
posso essere dei vostri... 

Ckm. Faremo a meno del medico... Andiamo e 
finiamola. 

Mar. Andiamo.... andiamo.... com’ è furioso 
adesso... / 

Vig. (come sopi'a) Ha voglia di farsi uccidere. 

Mar. Infine poi il signore vede le cose fredda- 
mente, e tu puoi essere ucciso... 

Vig. Non vi pensavamo, e... 

Mar. E se per disgrazia... non me ne console- 
rei più... In prigione... 

Abd. Non badare Gaussade... che prigione ! 

Mar. (respingendolo s^za lasciare Caussade) Ma 
voi... voi siete un bevitore di sangue... è cosa 
conosciuta... (a Ckiussade intenerito) Ma tu... 
tu non sei una tigre. 

Vig. (stringendo la mano di Caussade) Alla tua- 
età... 

Mar. (stringendogli la mano esso pure) Padre di 
famiglia... 

Cau. Allora non è necessario che mi batta. 

Mar. ( a voce alta e vivamente ) Non vuole più - 
battersi... l’avete inteso, 'signori. I testimoni 
possono ritirarsi. Noi ci ritiriamo, (i testimonj 

si muovono per partire) 
Vig. Si potrebbe redigere un processetto ver: 
baie... 

Lan. (traendo d* tasca una cario) È’ avevo pre- 
parato per ogni evento. 

Mar. (prendendo la penna) Benissimo, sottoscri- 
viamo... presto, presto... 
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Vig. Tutti. 

Mftd. Àhil (alzando le spalle) Sinuilatoril 
, Mar. A qual filo è attaccatala vita d’ un uomo... 
c gran Dio t... 

CauTJa Tholosan) Grazie, dottoro. , 

Tho. Sempre disposto a servirvi... Maurizio ò 
nella sua stanza?... 

Cau. Bisogna facciate il giro... la sua porla è 
chiusa a catenaccio. 

Tho. Quella? 

Cau. Si. ' . 

Tho. Bene. (E uno ; ai nostri amanti, oraj^ com- 
■ metto che prima di essere uomo, era un cane 
i barbone io... sì, certo, un cane barbone. j) 

■ (pane pel fondof 

I JTt'g. (dopo aver firmato) A. voi. Segnate. 

Cau. (a Maressat) Sapremo almeno chi è... 

Abd. Devo sottoscrivere? 

; Mar. Sì, e in tutte lettere, nome e cognome.-., 

I Abd. Io non so scrivere che così... è un carat- 
I tere modello, il mio... 1’ ho imparato da un 
^ I ' mio camerata indigenp.t t SbimòHHè i Uinòrlo 
la batteria di cucina a suo luogo, (traspor- 
tando le armi) Cospettaccio 1 un duello termi- 
nato cosi... senza sangue!... (parte per la porta 

del giardino) 

Cau. Finalmente saprò come si chiama il mio 
amico che non conosco. ' 

Mar. (osservando la carta sottoscritta) Perdinci ! 

È in arabo... 

Cau. In arabo!.,.' 

Lan. (prendendo congedo) Mio caro signor Caus* 
sade... 
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Cau. ( accompùgnandoli ) Mille scuso per me al 
buon signor Courtenot. {Lancetot e de La Ri- 
cìiaudiere partono dal fondo) Auff! auffl 
Vig. Mio caro amico... {si stringono la mano con 

grande effusione) 

Mar. Mercè mia, tutto è finito... 

Cau. Dopo quanto è accaduto, mi sento gran 
desiderio di abbracciare mia moglie... Ov’ è 
mia moglie?... ( Vigneux e Maressat si guar- 
dano, poi Maressat tossisce leggermente ) Cosa 
dite ? 

Mar. Ip? niente, non dico niente... 

Vig. È- senza dubbio in giardino col signor Maai- * 
rizio... ‘ 

Cau. ( dirigendosi verso la pòrta del giardino ^ 
Vado a cercarla. Venite voi con me? 

Mar. {fra i denti) Io... no; non verrei' chB’Tl 
disturbarli... come questa mattina. {siede) 
Cau. {ingenuamente) Come... disturbarli? {Vi- 

gneux siede esso pure) 
Mar. {leggermente) Sì, sono entrato nel salottino : 

• a pian terreno... E$si erano lì... e parlavano 
con molto calore.. inon si aspettavano... ho' 
no, certo... {sorridendo) 

Cau. Avranno parlato di musica , pittura, poe- 
sia, che so io? La tua presenza poteva benis- 
.simo disturbarli. 

Mar. {sempre fra denti) Benissimo: credo anzi 
di averli disturbati... {si soffia il naso con af- 
fettazione. Pausa. Vigneux tossisce studiandosi 
di non guardare Caussade) 
Cau. .Ma che diàvolo avete adesso? 
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Mar. e Vig. (con finta ingenuità) Noi? 

Cau. Veggo una certa aria di mistero... di mot- 
teggio... 

. Mar. :(a sè stesso fingendo raccogliere mo spillo 
dal tappeto) Non tanto... 

Cott. Come? non tanto... 

Mar. (additando Vigneux) Quello che vorrebbe 
dire Vigneux, è... 

Vig. Perdonate... Io non dico che quello che 
dite voi... (Caussade stupefatto li guarda con 

grande attenzione) 

Mar. OhMo... per me, non dico niente... (al- 
zandosi) Vogliamo andarcene? 

Vig. Andiamo pure. 

Cau. Un momento! Fatemi il piacere di spie- 
garmi subito codeste vostre reticenze, che co- 

• minciano ad infastidirmi... 

Vig. Oh se vai in collera... 

Cau. Non vado in collera... ma finalmente... 
cosa volevate dire? 

Mar. Non fu certo per semplice piacere che 
diede retta a qualche pettegolezzo... il signor 
Vigneux... 

Vig. Mentre è pel tuo interesse immediato che 
il signor Maressat... 

Mar. D’altra parte è penoso... infine poi è un 
obbligo deU’amicizia... quando si ha una cat- 
tiva nuova da dare... 

Vig. (sul medesimo tuono di Maressat) Ho qual- 
che cosa disaggradevole da dire... 

Mar. Gli amici... all'occasione... son sempre 
qua... i poveri amici... ' 



I 
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Cau. Ma infine... , (insistendo) 

Vig. Se un estranio ti venisse a gridare a bru - 
ciapelo... 

Mar. ( con leggerezza ) Vostra moglie è un po' 
civetta... 

Vig. (con pari leggerezza) Si trova spesso col 
signor Maurizio... 

Mar. Son sempre intanati in luoghi appartali... 
Cau. {colpito) Ohi... 

Mar. Tu vedi bene... ciò sarebbe [per te un 
colpo... un colpo... mentre da parte nostra... 
Cau. Mia moglie!... Maurizio!! E voi osate?... 
Ah' tacete, tacete. È un indegnità che due uo- 
mini ai quali io stringo la mano, e che chia- 
mo miei amici... osino in casa mia... e di- 
nanzi a me... Mia moglie... povera moglie 
mia... Ah voi non sapete quanto male mi 
avete fatto?!... 

Mar. Eccolo che va in collera... io non ti ho 
detto che ho veduto... quantunque ho veduto... 
Cau. (con forza) Ma che cosa hai veduto... in 
nome di Dio, che cosa?! 

Mar. Ebbene. Li ho veduti tutti due in stretto 
dialogo... (vivamente) come ti ha detto Vi- 
gneux... 

Vig. (sorpreso) Io? 

Cow. (con ansietà) E poi? 

Mar. (interrogando) E poi signor Vigneux? (ve- 
. dendo l’imbarazzo di Vigneux) Ah!... 

Cau. Ecco tutto. Vi siete molto sollecitati di 
turbare la pace d’un uomo facendogli nascer 
dubbi di ciò che tanto estima, che tanto ama... 
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ed invocale i doveri dell’ amicizia. Ma che cos’è 
codesta amicizia? Cosa sarebbe rodio di più? 
Da jeri a questa parte quale occasione avete 
trascurata ond’ avvelenare la mia felicità? Sta 
mane , codest’ amicizia , si adoperò a detta- 
gliarmi i difetti della mia casa, e a guastare 
tutte le gioje che vi si trovano. Poco fa co- 
desta amicizia si è accanita a trasformare 
una futile querela, in un combattimento mor- 
tale, e siccome non ha potuto arrischiare a 
suo capriccio la mia vita, bisogna ora che 
codesta amicizia prenda la sua rivincita ucci- 
dendo il mio onore... sì... uccidendo il mio 
onore. 

Vig. Infine poi, la cosa è così... 

Cau, È vera, non è così? Ebbene se è vera bi- 
sognava non parlarmene, e lasciarmi nel mio 
errore. 

Mar. Noi abbiamo fatto il nostro dovere d’ami- 
ci... Non se ne parli più. 

Cau. No, dobbiamo anzi parlarne. Ma pensate 
che mi basti quanto avete detto, e che vi lasci 
liberi dì portare a vostro beneplacito i vostri 
giudizi su mia moglie? Ah noi... no... non 
lascierò il suo onore ed il mio sotto i colpi 
di si oltraggioso sospetto. 

Vig. Non domandiamo ^i meglio... ma come 
vuoi che... — 

Cau. Non lo so... ma cercherò... troverò... E 
saprò darvi una prova tanto luminosa di sua 
innocenza... , ^ 

Vig. {vivamente) Prova dì sua innocenza... ma 
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mìo Dio,. questo sareblje il nostro più caro 
desiderio,.'. , , ; 

‘Cqu. E questa sera... questa, sera medesima-.- 
Vig. Sta bene, ed eccoti il modo. Fa sembianza 
di partire per. Parigi... una lettera.., un affa- 
ire... un pretesto qualunque, e ritorni subito. 
Fatta notte... il me?zo è vecchio.,, vecchio as- 
sai, ma e sempre riuscito. 

Mar. (frapponendosi) Vigneuj ha ragione. È un 
■ mezzo infallibile, pio conosciuto io un marito 
che voleva assólumente Isàpere... quello che 
' voleva sapere. Mette una lettera alla posta al 
proprio indirizzo, la riceve all’ ora di pran- 
zo... la legge e dice allegro a sua moglie; Oh 
. la lieta novella Virginia. Si chiamava Virgi- 
nia, senti, Virginia... senti, mia cara, questa 
lèttera mi previene che un creditore, contro 
del quale aveva preso, certe misure-, a Ver- 
saglia... Io parlo questa sera, arrivo, ceno e 
d^rmo a Versaglia, e cól levare del sole, ab- 
branco ir mio galantuomo. Vi rginia si pone, 

' ' a gridare che pareva un’ossessaf Rfa che! una . 
’ notte fuori di casa..,! una notte é molto lunga— 
e fece una scena tremenda... una scena da 
moglie gelosa. Tu m’ inganni, mi tradisci, hai , 
delle amanti, crùdele , tiranno , e finisce col j 
dare in un dirotto ìiianto. f'li maritò la cdii-~* 
' sola, le promette un cachemire francese , al- 
tera di gran moda... ha promessa ha un ma- 
gico effetto... Virginia si asciuga gli occhi, il 
pianto finisce, ma dice al marito : Ebbene, 
mio caro... ‘(con ironia alzando le mani al 
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Cielo) mio caro... va pure... ma voglio ac- 
compagnarti almeno fino alla stazione. Accom- 
pagnami pure... Per finirla, il marito è in 
vagone... parte, ma si ferma, e discende a 
Clamart, prende il primo traino, torna a Parigi. 
Arriva à nove ore di sera. Era il mese di no- 
vembre, il sette!... Entra in casa sua quatto 
quatto , apre la porta del salone , nessuno, 
apre la porta dell’anticamera, nessuno, apre 
la porta della camera da letto... e che cosa 
vedo io nella camera da letto? 

Vig. {vivamente) EraA'ate voi il marito?-- ' ■ 

Mar. (sorpreso di sè stesso) Che?... ma io non 
ho detto... (mettendosi la testa fra le mani) 
Ah! diavolaccio!... Ebbene, si, era io... E vi 
rispondo che dopo ciò... io... fui io... sì... 
ma... 

Cau. Impiegare simili mezzi... la menzogna... 
r inganno... 

Vig. Trova di meglio... 

Mar. Se tua moglie ò sola, eccoti rassicurato... 

Vig.. E noi felicissimi. 

Cau. Osare di comparirle dinanzi, e dirle... ho 
sospettato di voi, e sono un vile... 

Mar. Ma che! si trova un pretesto... 

Cau. (fuot'i) È una viltà che volete farmi com- 
mettere. 

Vig. Una viltà!... 

Mar. Assicurati... 

Cau. (con forza) Ma se io fossi sicuro... 

tJdaii . Credi dunque la cosa possi bile?... ' . 

Cau. Ma so io quello' che credo ?.^ Voi mi ren-~ 



u~ 
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dete pazzo con queste infamie... e nulla meno 
so che mentite. .p iòn è cQ'srf ingannarmi leiV...' 
e a quale scopo ingannarmi ? Forse che si 
può tradire cosi senza una qualche ragione? 
Una donna che io adoro, la di cui felicità è 
• il solo' mio sogno... e lui... un giovane che 
jho raccolto presso di me... che... ma se fosse 
i vero me ne sarei avveduto... non mi serebbe | 
.sfuggito... ella mi parla come mi ha sempre 
parlato... la sua aria non è inquieta... egli è ! 
tranquillo... tranquillo co me me; badate, Te- 
■ videnza ò contro di voi. J ciò che dite non ò* 
vero, (con di^erazionej Ma, se fosse... che sa* 

. rebbe allora di me? - . 

Vig. Zitto... tua moglie. 

Cau. (si alza, e cerca padroneggiare la sua emo- 
' zione d’altronde vioissima) 

■ ■ ’ SCENA VI. 

Cecilia, Tholosan, Beniamino, Maurizio 
e detti. 

Cec. (entrando con Beniamino) Plbbenc, non ve- 
nite a fare unapasseggiot^n giardino, prima 
che faccia notte? 

Cau. No... restiamo qui... abbiamo delle cose a 
dirci... 

Mau. (entrando con Tholosan che non lo lascia 
pili sotto pretesto di dargli braccio) Ma parla 
dunque... tu mi annoi. 

Tho. Dinanzi a tanta gente, posso lasciarti solo. 
(vanno alla finestra c discorrono con Beniamina) 
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Cec. E di qual cosa interessante avete a parlare 

• o signori? 

Vig. Ohi d’un piccolo affare... 

Mar. Che non vi piacerebbe del tutto. 

Vig. E che obbliga Caussade a partire questa 
sera per Parigi. 

Cec. Questa sera? , 

Cau. Sì... io... , (imbarazzato) 

Mar. (vivamente) Ha testé ricevuto una lettera 

assai pressante. Non è così? Si tratta d’un 
creditore contro del quale ottenne mandato 
d’ arresto, e che noi vogliamo far imprigionare 
al levare del sole. 

Cec. (a Caussade) E non potreste incaricare qual- 
cuno....' 

Mar. Impossibile Virginia... (riprendendosi) Per- 
dono... voleva dire... 

Cec. Quand’è così partirete domattina per tem-’ 
pissimo. 

Cau. Diffatti... potrei... , 

Mar. (a Caussade piano) Saresti debole a segno..’. 

Cau. (piano a Maressat) Ma guardala se può es- 
sere una moglie colpevole... non vuole che 
l’abbandoni... 

Mar. Anche Virginia... e poi... 

Cau. Ciò non prova... 

Mar. E Maurizio che non ha usato stringerti 
ancora la mano in tutta la giornata?. 

Cau. (È vero.,.) 

Cec.’ Avete deliberato? 

Cau. Si, decisamente. 

Cec. Restate? 
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Cati. No, parto... vi sono costretto... d’ altronde 
una notte passa presto , e non vedo ragione, di 
allàrm arsi.|^ 6iT mi avverrà di ' 

ninistrbrXa abbrucierà perula. 

Ijnia assenza/ ti lascio in buona , compagnia. 
Vigneux... Maressat... Maurizio!..: Tu mi ri- 
spondi di mia moglie, non è vero Maurizio?... 
perchè la confido soprattutto alla tua amicizia ... 

{dandogli la mano) 

Cec. (parla sottovoce a Beniamina, che va nella 

stanza di Cecilia) 

Mau. (imbarazzato) Siate tranquillo... 

Cau. (Oh! questa mano agghiacciata...) 

Cec. Ma voi ritornerete domani pel ddjeuner. 

Cau. (senza guardarla) Pel déjeuner... 

Cec. E partite così... 

. Caw. (ritornando) No. (r abbraccia da prima fred- 
damente, poi con passione) Ah l non è possi- 
bile... 

Cec. (alzando la testa) Che? • 

Cau. Niente... niente,.. 

Ben. (col sciallo di Cecilia) E me, papà non mi 
abbracci?... 

Cau. Sì, si... (l' abbraccia, Beniamina dà a Ceci- 
lia lo sciallo che se lo indossa. Lorenzo entra 
col paletot di Caùssade. Caussade viene sul da- 
vanti e dice con voce soffocata dal pianto) Mio 
Dio! Eppure sono un buon marito... un buon 
padre... Che bisogna dunque essere a questo 
mondo per... 

Vig. (fissando la sua commozione) Ma vieni... 
vieni... 
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Tho. Come! egli parte?..*. 

Cec. {prendendo il braccio di Caus^ade) Vi ac- 
compagno fino alla stazione. • 

Mar. (Propriamente come Virginia 1) / / ^ 

Ben. Ed io pu^e mamma... 

Cau. Andiamo... {esce dando braccio a sua mo- 
glie. Vigneux dà il suo a Beniamiiia) 

Mar. {seguendoli) È una felicità avere degli amici 
simili a noi... , {esce con Maurizio) 



SCE.VA VII. 

Tkolosan, poi Maurizio, quindi Raffaello. 

Tho. {seguendolo cogli occhi) Se ne va... e lascia 
r altro qui... tutta la notte... ma ciò non è 
possibile... {va al balcone pei' vedeì'li passare) 
Mail, {rientra e scorgendo Tkolosan che non può 
vederlo, cammina sulla punta di piedi fino alla 
sua porta) Chiusa a catenaccio... {lo tira) 
Ecco aperto... , 

Tho. {volgendosi) Cos’è?. 

Mau. {fingendo di essere urtato contro una sedia) 
Niente... {scherzando) Buona notte, dottore... 

{ripone a posto la sedia ed esce) 
Tho. {accompagtiandolo collo sguardo) Por ■B iO ’l . . • 
tu trionfi oh scellerato... E quell’ imbecille di 
marito che attraversa il mio lavoro!... Uinun- 
zio ai miei progetti e solennemente. Al diavolo 
il mascalzone, e poiché così è scritto, cosi 
sia... {per uscire e si férma) scritto... si... ma 
non stampato... no... no... voglio salvarlo c 
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lo salverò suo malgrado... Ma come? Mi porti 
Satanasso se ne veggo il mezzo... Tutta la 
notte... dodici ore di seguito a vegliare sulla . 
virtù d’una donna... («Htra Raffaello dal giar- 
dino pallido, pallido, tenendo la sua destra 
sullo stomaco) La malaugurata fazione!... E 
ci vorrebbe un pretesto per trattenersi... ove 
potrò .cacciarmi?... 

Raf. {con gran sospiro) Ah! ab!... 

Tho. {guardandosi attorno) Cos’è? cos’avete si- 
gnorino? La vostra cera... 

Raf. Non so niente... sto male... assai male. 

Tho. Fatevi animo... *oa sarà niente. 

Raf. È qualche cosa anzi... la testa mi gira... il 
cuore mi balza..'. Ah signor Tbolosan... 

Tho {andandogli vicino) Per tutti i diavoli!... 
avete fumato eb... 

Raf. Uno zigaro piccolo... piccolo... 

Tho. Di papà forse? 

Raf. Sì... ' * 

Tho. Ecco il male: lo stomaco protesta...- 

Raf. Ah signor Tbolosan... io rauojo... 

Tho. Oggi no... 

Raf. Sì, sì. 

Tho. Io vi dico, no... no... 

Raf. Acqua, acqua per carità! 

Tho. {chiamando) Un bicchier d’acqua... 
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• ■ SCENA Vili. ■ • 

Jenny e detti. 

Jen. (entrando con una lampada che posa sul ta- 
volino) Un bicchier d’acqua? Mio Dio! che 
cosa è accaduto? (andando a Raffaello) È ma- 
lato forse... . \lo attornia) 

Tho. Si, un po’ d’ acqua, gli farà bene. E quando 
avrà passata la notte... (colpito da un' idea) 
(Ah mio Dio!... quale idea... eccodl pretesto 
che cercava per trattenermi... il povero gio- 
vinotto è malato... ha bisogno di me... lo 
curo... lo veglio... lo veglio tutta la notte, e 
quindi mi trattengo in casa, e siamp salvi. 
Evviva tacciamo un ponili comi... ho téfiipo 
"(irpSiaure al piccino... soi*vegliando i grandi.' 
(trae V orologio, e fa il calcolo seguente con, 
- molta volubilità) Dieci minuti perchè tutti ri- 
tornino dalla stazione, cinque minuti, perchè 
; i domestici si ritirino,., è un quarto d’ora... 

tempo opportuno per mettere a letto l’ angelo 
-■i Raffaello... Madama Caussade è sola, Mauri- 
zio comparisce... (imitandoli) Cielo! siete voi? 
soB io... (riprendendo il suo naturale) Bue mi- 
nuti al più, e quindi fanno diecisette, il tempo 
di dare la tisana al piccino, (imitando c. s.) Se 
alcuno venisse?... Vengo. Due minuti e mezzo, 
c diecisette fanno diecinove e mezzo, mettia- 
mo venti, (mostrando Raffaello) L’ indigestione 
si palesa. Io vi amo, ed io? io non ho amalo 



i.y (ìnogli 




denza... Tutti i mezzi ti soii buoni per pro- 
tcggere la virtù..4 (^o3pb’o dè lialtaeuo) .^lA 
Raffaello... si... sta dritto, mio angelo... sta | 
dritto. P {lo porta via correndo) 

Jen. Non ò un uomo quel glovinotto..: I» éni iìo • 
C4«Mi.JUfLvffl'anati e iT, o uon iui eoate nidi ii»lg< 

: *, SCENA IX. . • 

• Beniamina^ Cecilia e detta. . 

«. I * 

Dm. Eccola qui... Jenny... | 

Jen. Di già^' ^ ' 

Ben. Si, papti non ha voluto che noi andassimo 
più in là della griglia... Oh! in quanto a me 
vado a coricarmi... sono abbastanza stanca. 
Cec. (chiudendo i battenti della porta) Ov’è la 
chiave Jenny? . 

* Jen. Non lo so madama... per solito la tierfe 
il padrone... 
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Ben. Buona sera mamma... ' 

Cec. {abbracciandola) Buona sera, carina; Jenny 

accompagnate. 1 „ 

Ben No, no, non serve... Buona notte, {eseé a 

sinistra) 

Jen. Va a letto anche madama?... 

Cec. Si. ^ X 

Jen. Chiudo le imposte... (va alla finestra e « 

dispone a chiudere) 

Cec. Basta mezza sola... che possa un po’ respi- 
rare. (Jenny lascia aperto un baUente) In (jual 
maniera mi ha fatto i suoi addi^ Saprebbe... 
Ahi sono una pazza... è un’ideata mia. (siede 
a sinistra) Mio Dio! E dovrò sempre vivere 
con questa paura... 

Jen. Se madama si ferma qui... avverrà come 
ieri a sera, che si è addormentata. 

Cec. Fa tanto caldo nella camera da letto... qui 

respiro cosi bene... ’ 

Jen. Faccia la sua volontà! Intanto vado a chiu- 
dere le finestre. (entra a dritta^ poi torna) 

Cec. (sola) È cosi buono per me... si affeziona- 
to... Che mi manca per essere felice con lui? 
l’amore che sento per... E l’amo io... si... 
al momento deUa sua partenza ayeya ancora 
il cuore stretto... e l’evitava, e il^ cercava 
ancora... era... Ah! nói so nemmenlio quello 
che era. Amore, odio, e l’ uno e 1’ altn»i*orse... 
Da questa mattina io ho la febbre . indos- 
so... mi sento ardere... Ab! la mia non e 
felicità!... (alzandosi) Dopo tutto... è ancor 
tempo, non ho fatto che un passo, un solo, 
F. 605-606. I Nostri Intimi. 8 
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e quando il voRlia, posso ben retrocedere... 
Non ho che a dirgli» abbandonate questa casa, 
lo esigo... e glielo dirò... Non vo’ più veder- 
vi... mi sono ingannata... lasciatemi, partite, 
part... E sarebbe capace di partire... Oh Diot 
non so quel che mi voglia... soffro... soffro... 
Ab potessi dormire e non più pensare... (cade 

spossata sul canapè) 

Jm. (rientrando) (L’ho detto io? dorme...) Ma- 
dama ha più bisogno di me? 

Cec, (copN occhi cMusi) No. 

Jm. Buona notte dunque... (esce pel fondo) 

SCENA X. 

Maurizio e detta. 

f 

(appena si è chiusa la porta dietimi a Jenny, Mau- 
ràio .apre la sua, ed etitra lasciandola aperta, 
poi va piano piano alla porta d* entrata, e la 
chUtde) 

Cec. Jwmyj siete ancor là?... (Maurizio s' arre- 
sta e tace) Jenny... (inquieta) 

Mau. Zitto.». ' (à mezza voce) 

Cec. (alzandosi spavmtata) 

Mau. Son io... 

Cec. Maurizk)!... 

Mau. Sono entrato per colà... nessuno mi ha 
veduto... 

Cec. Qui... voi? 

Mau. Nessuno. Non ho che a fare un passo per 
essere nella mia stànza... (supplicando) Nulla 
avete a temere, siamo soli, liberi. Egli è par- 
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lito... tutti dormono/e posso vedervi infine, e 
vedervi a mio talento... Voi siete là... nessuno 
V’ ha qui... e nulla cosa al mondo può spe- 
gnere r amore ne’ miei occhi , per soffocarlo 
sulle mie labbra. 

Cec. Bisogna ben perdonarvi, siete un fanciullot 
Ora però che mi avete veduta... che mi avete 
parlato, rientrate nella vostra stanza. 

Mau. (supplicando) Ah no... no... 

Cec. (retrocedendo) Maurizio... 

Mau. Non son venuto per lasciarvi cosi pre- 
sto... ho tante cose da dirvi. Non mi scac- 

(s’ inginocchia) 

Cec. Maurizio... (scansandolo) 

Mau. (giungendo le mani) Ah Cecilia... quanto 
ti amo I 

Cec. Mio Dio, se alcuno venisse... Maurizio... 
non k ragionevole... 

Mau. (Iraendola a sè) Nessuno verrà... siamo so- 
li... ed io voglio coprire le tue mani delle mie 
carezze , avvilupparti del mio amore , ineb- 
briarmi una volta del profumo della tua bel- 
lezza... dello sguardo de’ tuoi occhi, dell’alito 
.delle tue labbra. 

Cec. (inebbriata ca:de sul sofà) Ah... io ti... (rac- 
vedendosi si alza d’ un tra tto, e s’allontana da 

\ Maurizio di gualche T)asso)W ' è della pazzia. . 
lasciatemi... Ahi quanto sono colpevole, c 
quanto sono punita. 

Mau. Colpevole? 

Cec. Si, colpevole di non aver soffocato nel na- 
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scere codesto vostro amore, colpevole d’aver 
mal veglialo su noi; colpevole di non oppor- 
mi a quello che fate questa sera a rischio di 
perderci tutti c due , e punita... ben punita 
del disprezzo che sento di me stessa... 

Jlfatt. Disprezzo?... 

Ces. Ahi lasciatemi, io sono una miserabile, 
una vile. 

Afau. Perchè mi .amate? iia.„ 



Cec. E falso, non vi amoj Lascialemi, non avete 
il diritto di starvene qui... nella stanza di 
' mio marito, del vostro amico. 

Mau. ( con tenerezza ) Io sono nella vostra 
stanza... 

Cec. Voi mi avete sorpresa... inebbriata colle 
vostre ardenti parole... non seppi rispondervi, 
e per un momento ho creduto... ho detto... 
ma ritraggo ogni mi a parola. No, non vi amo. 
Mau. Sì ^ mi aml^oichò ti difendi con tanta 1 



loria... 

Cec. Miserabile che io sono... Egli non mi crede 
più... 

[Uau. E perchè difenderti? Di che? di questo 
amore che è divenuto la mia vita, la tua, 
j l’anima nostra? Ben l o vedi... tu non hai piùj 
la forza di scacciarmi, te te sarai mia. 



Cec. Ah mai... mai... (svincolandosi e slancian- 
dosi lungi da lui )' 

Afau. Cecilia... 



JCcc. Mah Vergogna a voi, vergogna a me... I 
Afau. Cecilia... 



Lrc. Non vi avvicinate... mi fate paura... Ah 
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mio Diol leggera... frivola... assurcTU sì... vo- 
stra amante, mai, 

Mau. {quasi preso da vertigine) E che volete voi 
essere? 

Cec. Vostra nemica se non uscite, {additandogli 

la porta) 

Mau. Sareste la prima a ridere di me se io fossi 
tanto pazzo per farlo. 

Cec. Ridere? {facendo un passo verso di lui) Ma 
guardatemi... rido io? 

Mau. Io veggo solo che tu sei bella... che mi 
ami mal tuo grado, e ch’io ti amo ancora di 
più nella tua collera. {s’avvicina) 

Cec. Lungi... lungi- da me... o a rischio di tutto 
perdere, io chiamo... {si slancia verso la fi- 

nestra) 

Mau. {sbarrandole la strada) Chiama... 

Cec. (spaventata) Maurizio... (corre alla porta 
d’ingi'esso, e cerca d’aprire) Chiusa 1 ... (ritor- 
nando rovescia una sedia, scostata da Maun- 
zio, e scorge il cordone del campanello. Movi- 
Y mento di Maurizio. Cecilia si trova alla por- 
tata di suonare) Se voi fate un passo... io 

' suono. ' • ' 

Mau. (precedendola piglia il cordone con una 
*■ ''>'mano, e coW altra lo spezza) No, non suone- 



■^■rete... . ‘ (getta a terra il cordone) 

Cec'. (al colmo dello spavento) Maurizio... per 

Ufi*». mano) C^'ilia... 

'^M^IJwUndo scìogìieì'si) VpgÌio.;uspire. .nio pau- ' | 
j ne supplicò... Ahi voi :; 
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) siete un miserabile... Mi fate orrore... Vi odio, 

1 Maurizio, il mio amore... {cade sul divano) Obi f 
il vile che Usa della sua forza contro una- 

- <)lQnnal (si alza e lo resDinaeVt 

Mau. (ginocchioni) Cecilia... ah ti adoro... per- 
donami, e dimmi che mi ami... 

Cec. {insistendo in piedi) Sono perduta... 

Mau. Dillo, Cecilia... dillo... 

(2ec. {con speranza , colpita da un* idea improv- 
visa) Ah 1 la finestra.., 

Ma^l. Ma dillo... 

Cec. Ebbene... sì... sì... 

Mau. {alzandosi) Finalmente... 

Cec. {scostando un abbraccio di Maurizio) Zitto... 

Mau. Che? 

Cec. {mostrando la finestra, e sotto voce) Là... 
qualcuno... qualcuno... su quel balcone... 

Mau. Là?... 

Cec. Sì... 

Mau. No. 

Cec. Sì... si... ne sono sicura... ho veduto pas- 
sare un’ ombra che ci sogguardava... 

Mau. ( con collera) Ma chi?... chi?... {si slancia 
sui poggiolo. Cecilia lo segue degli occhi, e 
quando è fuor di scena, si getta essa pure atta 
finestra mandando un grido di trionfo , spinge 
vivamente i batteìiti aperti, ne gira il bottone 
chiudendo in un punto imposte e finestra) 

' Cec. Ah nessuno... ma son salva... {lasciandosi 
cadeì'e su di una sedia a sinistra della finestra) 
Ah se fui colpevole... merito perdono... per- 
chè mi sono bene difesa, (odesi il rumore di 
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una chiava nella toppa della porta del giardino. 
Si alza spaventata) Qualcuno... 

SCENA XI. 

Caussade, Maressat, Vigtieux e detta. 



Coti. Sola... 

Cec. (sorpresa e paurosa) Voi?... 

Cau. (respirando) Si... io... ti sorprende, non è 
vero? 

Cec. (gettandosegli al collo con una pazza giqja) 
Tu... sei tu... 

Cau. Solai... (tanfo felice quanto lei) Questi si- 
gnori possono entrare. Ti dirò... son ritor- 
nato... i>ercliè... 

Mar. Perchè il convoglio era partito da qualche 
minuto. 

Cec. Oh!... 

Cau. Si. (a Cecilia abbracciandola) Mi aspettavi, 
non è vero? Il tuo cuore battei.. 

Cec. Ma si... la sorpresa... la gioja... 

Cau. (non potendo trattenersi) Lascia che ti do- 
mandi perdono... 

Cec. (sot'presa) Perdono?... 

Cau. Sì... della paura che ti ho latta... 

Cec. Oh mio amico... 

CoM. (cercando di rattenere le sue lagrime di gioia) 
Oh! tu sei una buona e brava donna... che 
io amo assai... e tu non comprendi quanto 
ti amo... (haciàndola in fronte) 

Vig, (vedendo la sedia rovesciata) To’, to’... una 
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sedia rovesciata?... (movimento di Caussade e 

di Cecilia) 

Mar. (raccogliendo il cordone del campanello 
spezzato ) E il cordone del campanello spez- 
zato... 

Caa. e Cec. (come sopra) 

Vig. E questa porta aperta... 

Cau. La porta t E chi dunque ha aperto questa 
porta? (fuori di sè) 



SCENA XII. 

Tholosan e detti. 

Tho. (uscetido dalla porta della stanza di Mau- 
rizio con aria misteiHosa, e parlando sotto voce) 
Zitto... zitto... non fate strepito... dorme... 

Tutti (sorpresi) Tholosan 1 ... 

Tho. (a Caussade sempre nel medesimo tuono) 
L’ho detto io... signor Caussade... Avete per- 
duta la corsa... n’ ero sicuro. 

Cau. Ma... . 

Tho. Zitto... non parlate' troppo alto, vi prego. 
Comincia a dormire... 

Cau. Chi? 

Tho. Raffaello... 

Mar. Mio figlio... 

Tho. Sì, l’angelo; causa uno zigaretto. Sapete 
già... Ah no, noi sapete... Ebbene, uno ziga- 
retto gli ha fatto male. Ora però è tutto fini- 
to... finito. Veniva per rassicurare la signora... 

Mar. Mio figlio fumar zigari? 




I 
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Tho. Non vi sono più fanciulli a questi tempi. 
Mi trovava in questa stanza... a caso... quando 
pallido, contraffatto ini comparisce il piccolo 
Raffaello, si getta su quella scranna , e pata- 
trac... sviene e cade a terra difilato, traendo 
seco anco la scranna... 

Cau. (mostrando la sedia rovesciata) Questa? 

Tho. (naturalmente) Non ho pensato a rialzarla. 
(prende la sedia dalle mani di Caussade e la 
ricolloca a suo posto) Ma in quei momenti... 
capite bene... ero solo... chiamo soccorso... 
corro... mi appiccico al cordone del campa- 
nello, e tiro a strapparlo come ben vedete... 
(mostrando il cordone che è già a terra) 

Cau. Ah, foste voi... 

Tho. Apro la porta di Maurizio... tirando il ca- 
tenaccio e trasporto il giovinetto sul letto , è 
un angelo quel povero fanciullo... un vero 
angelo anche nel mezzo de’ suoi dolori cau- 

• sati dallo zigaro. Chiamava sempre: papà!... 
e Maurizio, commosso ai gridi del fanciullo, si 
esibisce di venirvi a raggiungere per solleci- 
tarvi... è un’ ora che è già partito... e che vi 
stà cercando... bisogna dire che abbia preso 
altra strada... poiché l’avreste incontrato... 

Cau. (sospirando con gioja) Ah!... 

Vig. Non è che questo? 

Mar. Povero il mio angelo... 

Cec. (a Tholosan) Signore... 

Cau. (a Vigneux e a Maressat) Ebbene? siete 
convinti ora? 

Vig. (a Maressat) Eh!... si... certo,.. 
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GaM.\I o lo sapeva... io... che diavolo, ero traa-j 
fìfiiillo... Ebbi un momento di sorpresa... noy 
iRià d’inquietudine | . . (Uesp'iro assai me^o 
^ prima.. ) (vedendo Cecilia sul sofà assai pal- 
lida) Cbe cos’ bai Cecilia? 

Cec. Niente... niente... 

V/io. Madama ebbe come me, un po’ di paura... 

Effetto della reazione... Si soffoca qui dentro... 
Cau. Un po’ d’aria..." (si dirige alla (ineslra) 
Cec. {alzandosi e stringendo il braccio di Tholo- 
san) (No.) 

Tho. (comprendetido) (È Ui?) 

Cec. (Si.) 

Tho. (Demonio!> Signor Caussade... (Caussade al 
punto di aprire la finestra si arresta, Tholosan 
dice piano a Cecilia) (Non è saltato giù?) 



Cec. (Non lo so.) 

Tho. (Ma salterà...) {dimenticandosi) Salterà. 

Mar. E chi salterà? 

Tho. {mostrando una bottiglia che tiene in mano, 
e adoperandosi a sturarla e non lo potendo) 
Maledetto turacciolo... Signor Caussade, avre- 
ste por favore... Quel povero fanciullo... 

Cau. {dandogli una chiave) Tenete... 

Tho. Grazie! {Caussade gira il bottone della fine- 
stra, la di cui imposta dntta s'apre da sè; 
indi viene verso Tholosan e lo guarda'. Tho- 
losan batteìido colla chiave sul turracciolo, 
getta l’occhio sul balcone a misura che si apre 
il battente) Ma salta... salta... salta animale... 

{il‘ turacciolo balza) 

Cau. Ha saltato finalmente!... {sorridendo) 
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Tho, (ridando la chiave a Caiissade) Ecco fatto: 
•potete aprire signor Caussade... ( Caussade 
ajnre V altra imposta) È più affare di destrezza 
che di bravura... (a Maressat) 

Cau. (alta finestra, tutta aperta, dice a Cecilia) 
Come stai? 

Cec. (vedendo il pogginolo vuoto) Meglio. 

Cau. (tendendo l’oi'ecchio) Zitto I... (rimonta al 

balcone ed ascolta) 

Tho. Cos’è? 

Cec. (con terrore) (L’ ha veduto !) (Caussade senza 
parlare si dirige verso la porta del giardino) 
Ove andate Caussade? 

Cau. Nel giardino ad assicurarmi di certa cosa... 
Torno -subito. (esce) 

Cec. (volendolo arrestare) Oh... 

Tho. (ritenendola) Silenzio... 

Mar. e Vig. ( guardandosi e sorridendo ) Oh 
bella 1 1 (caia la tenda) 



FINE dell’atto TERZO. 






Digitized by Cooglc 




i32 



I NOSTRI INTIMI 



ATTO QUARTO. 



Decorazione come nell’ Atto Terzo. 

SCENA PRIMA 
Beniamina, poi Tholosan. 

Ben. Nessuno in giardino... nessuno qui... che 
dormissero ancora?... {scorgendo Tholosan) Alif 
finalmente qualcuno... 

Tho. Buon giorno, fanciulla... buon giorno... 

Ben. Buon giorno... mi sembrate molto stralu- 
nato? 

Tho. (osseì'vando aW intorno) Sì, stanotte non 
ho potuto dormire... come d’ordinario. 

Ben. Siete tutto coperto df festuclie di muschio. 

Tho. Non è nulla... ditemi, Beniamina... 
j Ben. Ne avete persino sul collo... Avete dormito 
■ sull’erba? 

' Tho. Nel parco... 

Ben. Nel parco?... 

Tho. Non ho voluto entrare in casa... Voleva 

, sapere... ossei^^are... (Cosa diavolo vado a 
dirle?...) Così... per un capriccio..’, d’estate... 
al chiaro di luna... Non lo dito a nessuno, si 
burlerebbero di mej. Òv’è vostro padre? 

Èen. Non l’ ho ancora veduto... 

Tho, E -Maurizio?... 
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Ben. Nemmeno lui... Ma cos’ avete questa mat- 
tina? Andate... venite... non mi date la mi- 
nima retta... 

Tho. (protestando) Io?... v’ingannate... Non 
penso che a voi...! Credo mi siano venute ad! 
Idosso delle formicue.l . Sareste cortese d’in- 
formarmi ove si trova vostro padre in questo 
momento ? 

Ben. E perchè avete tanto bisogno di mio pa- 
dre? 

Tho. Perchè?... perchè questa mattina son de- 
ciso di domandargli la vostra mano... 

Ben. La mia mano? Ma dopo quello che v’ho 
detto jeri... 

Tho. Da jeri ad oggi, sono avvenute tante cose. 

Ben. Credete dunque che il momento... 

Tho. Il momento è opportunamente delizioso... 

Ben. E mia matrigna?... 

Tho. Rispondo della matrigna. 

Ben. Ve lo diceva io che è seducibile... 

Tho. (Me no sono accorto!) 

Ben. Quante felicità! corro ad informarmi di mio 
padre. 

Tho. Badate: un po’ di mistero... 

Ben. Siate tranquillo, so essere furba quando 
voglio. 

Tho. (sorridendo) Lo credo. 

Ben. Ma con voi non lo sarò mai. 

Tho. Cara fanciulla... fra poco madama Tiiolo- 
san... 

Ben. Fra poco... signor... Beniamiìia... (esce pel 

fjiardiiio a driltJ) 
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Tho. Trovate ingenuità- simile a questa... Vi 
sfido... {inviandole dei baci) Tu sei un angelo... 
un vero angelo... non però come Raffaello... 

. {vedendo Cecilia) Finalmente! 

t 

SCENA II. 

Cecilia e detto. < 

Cec. {inquieta e colla febbre indosso: viene dalla 
biblioteca) Siete solo? 

Tho. Sì. 

Cec. {cadendo spossata sul sofà) Ah dottore!... | 

Tho. {cercando rassicurarla) Non bisogna lasciarsi | 

abbattere in tal modo... 

Cec. Mio marito?... 

Tho. Non l’ho più veduto... jer sera non òrien- j 
trato? ' 

Cec. Rientrato... chi? Ah sì... Non ho più testa... 
non so che mi diciate... Ah!. quale notte ho 
passata... Dio mio, quale notte... 

Tho. L’avete veduto? 

Cec. No, no. È rientrato a un’ora del mattino... 
Sentendolo salire per le scale, mi son gettata 
tutta vestita sul mio Ietto, e feci sembianza di 
dormire. Mi è venuto vicino, scostò le cortine. 

Io non mi mossi... ma il mio cuore batteva... , 

deve averlo inteso... si è fermato un momento 1 

a sogguardarlo... Io non vedeva il suo sguar- 
do, ma lo. indovinava, e mi faceva paura. Si 
pose a camminare per la stanza, poi aperse 
la finestra... o sedette al pogginolo per guar- 
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dare in giardino, e cosi pel resto della notte... 
Quanto ho sofferto in quel lasso di tempo... 
Verso r alba discese, e non r ho più veduto. 
Comprenderete facilmente che vorrei vederlo, 
ed ho una paura orribile d’ incontrarlo. 

Tho. Coraggio, madama. 

Cec, Ahi non ne ho più. Quante cose mi son 
dette questa notte, quante ne ho passsale... 
Non è vero che io sono una colpevole, e che 
voi mi disprezzate? 

Tho. Oh madama... 



Cec. Non è vero che una donna come me... fe- 
lice... adorata, non dovea trascorrere in im- 
perdonabili errori, e cbe il cielo ha ben ra- 
gione d’essere senza pietà per essa e di toglierle 
tutta la felicità di cui non è degna? 

Tho. Vi allarmate di troppo madama, e... 

Cec. (senza ascoltarlo) Ma chi dunque l’ ha pre- 
venuto?... Chi?... I suoi amici non è vero? 

^Tho. Senza dubbiai 

Cec. (alzandosi e passando a dritta) I vili 1 Non 
era lui che bisognava avvertire ... Ma me, 
che era pazza e che nulla vedeva. M’avreb- 
bero salvato. E cosa possono avergli detto? Che 
io era l’amante di quell’... uomo? (guarda 
Tholosan che non osa rispondere) Ed ei lo cre- 
dette. E questa notte guardandomi, ei forse 
diceva a sè stesso... È una miserabile che... 
Ed io non vi pensava... e non mi sono riz- 
zata per gridargli... non è vero! non è vero!... 

Tho. Avrebbe potuto rispondere : Grazie al mio 
ritorno. 
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Cec. E per gettar quell’ uomo sul poggiuolo della 
mia stanza... ho forse atteso il suo ritorno? 

Tho. Fu per voslra difesa... 

Cec. E voi pure credete... 

Tho. Quello che deve credere vostro marito... 
Che voi avete nascosto Maurizio sul poggiuo- 
lo... sentendo su per le scale rumore di per- 
sono... I 

Cec. (disperata) Quand’ è così... egli saprà tutto... 
perchè sono colpevole si, ma ho diritto a per- 
dono. 

Tho. Madama... 

Cec. Non vi opponete... 

Tho. Non vi crederà... 

Cec. Non mi crederà? , 

Tho. Vorrà delle prove... 

Cec. Prove? Ne ho. Ah no, nessuna... Tutto mi i 
accusa... è vero... Egli non mi crederà... Ah j 
no , il cielo non è giusto , ed io non sono 

- troppo... troppo punita... , 

Tho. Alcuno Viene... Maurizio..! 

Cec. Lui? Non voglio vederlo... 

Tho. Bisogna però che sappiamo cosa è acca- 
duto... e s’egli vidde Caussade... 

Cec. Ascolterò tutto... ma là... là dentro.... (ad- 
dittando il gabinetto di Caussade) 

Tho. Ma... 

Cec. Lasciatemi... colui mi fa orrore... ( entra 

nel gabinetto) 

Tho. E finisce sempre così... ira vale la pena 
di cominciare? 
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SCENA III. 

« 

Cecilia nascosta, Maurizio e detto. 

Mail, {entra vivamente guardandosi attorno, e 
colla mano nascosta nel suo vestito) Ahi sei tu?... 
ti cercava dappertutto... 

Tho. Io pure... Ti ha veduto? 

Mau. Non lo so ; ma noi credo. Io saltava dal 
poggiuolo per obbedire al tuo amabile invito: 
venti piedi di altezza, mio dolce amico, per- 
chè tu lo sappia, e mi rannicchiava... lorchè 
alzando la testa veggo Gaussade chinato sul 
davanzale del pogginolo... mi tengo com’era, 
per un istante nell’ ombrà, egli si ritira... io 
lascio il mio posto, e non ho che il tempo di 
guadagnare il boschetto vicino, da dove veggo 
Gaussade a discendere sulla terrazza e girar 
l’occhio e guardare da tutte le parti, infine lo 
veggo allontanarsi cercando sempre, io re- 
spiro, m’ inoltro nel bosco sempre più, e una 
volta internato passo la notte almanaccando 
e facendo riflessioni non tutte color di rosa. 

- Tho. Va bene: non ti ha veduto, dei sospetti-, 
non certezze. Va tutto bene. 

Mau. Meno la mia mano. 

Tho. La tua mano ? 

Mau. Saltando dal pogginolo son caduto in falso 
sulla mano dritta... (Cecilia solleva la portiera 
• ed ascolta) 

F. 60S-606. I Nostri Intimi.] ' 9 



Digitized by Google 



138 I NOSTRI INTIMI 

Tho. Una contusione... 

Mm. Non posso stringere il pugno. ( Tholosan 

10 va toccando) Oh! mi fai male... {tutto soffe- 

rente va a sedersi sul sofà a sinistra) 
Tho. Non ci mancava che questo. 

Mau. Sarà un affar lungo? 

Tho. Chi pensa a quella freddura? Non hai male 
che non ti meriti. 

Mau. Grazie 1 

Tho. Ma se questo marito nuUIsse dei sospetti, 
non ha che a dare un’ occhiata alla tua mano 
per assicurarsi che tu hai saltato... 

Mau. Se non fosse che questo... non sarebbe 
niente... d ftUMd > baltaim leoftì . . 

11 più serio, si è... 

Tho. Qualche cosa •di piu? 

Mau. Nel salto sono andato a cadere precisa- 
mente sovra un cactus magnifico , e ne ho 
spedata la pianta. 

Tho. Presto, presto, fa d’ uopo rimpiazzare co- 
desto cactus. 

Mau. Oh sii Una specie unica... trovata da 
Caussade. Un dorè sbocciato jeri , al quale 
diede il nome di sua moglie! Ove vuoi che 
p ne ty^vi uno di siipile? 

{ Tho. Ne bài almeno rammassati gli avanzi? 
Mau. Non n’ ebbi il tempo. 

Tho. Durante la notte... 

^ Mau. Non ho potuto. Quel benedetto uomo si 

I era inchiodato alla finestra... 

Tho. E questa mattina... poco fa... , 

Mau. Perchè fossi veduto, eh ! ma sarebbe stato 
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lo stesso che denunziarmi, d’altronde far scom- 
parire il flore, era cosa mal a\Tisata come il 

lasciarlo. 

Ttio. E~ùn" incidente pericoloso 'còde5W..‘ 

Mau. Pericoloso... e orribile... 

Cec. (uscendo senza coraggio e' senza forza) Tutto 
è dunque finito... tutto è perduto. 

Mau. Cecilia!... 

Tho. (cercando rassicurarla) Non ancora. Son 
qua ib. 

Cec. Ah dottore... 

Tho. Zitto... vostra figlia... 

SCENA IV. 

Beniamina e detti. 

Ben. (correndo ad abbracciare Cecilia) Buon gior- 
no, mamma. Signore, (a Tholosan) domanda- 
vate papà, ed eccolo che viene. 

Tho. Viene ? 

Ben. Ho durato gran fatica a trovarlo. Cammi- 
nava tutto solo lungo il viale il più remoto del 
nostro giardino, e vi prevengo che non è di 
buon umore per nulla questa mattina... è tutto 
cwicentrato... preoccupato... (guarda verso il 

giardino) 

Cec. (a Tholosan) Io non posso restare. 

Tho. Anzi si: non vi movete, (a Maurizio) E 
nemmeno tu. ( a Beniamino, ) Ah vi sembrò 
che...- . ■ 
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Ben. Si. {piano a Tholosan) (Io credo che il mo- 
mento non sia troppo opportuno... per do- 
mandargli la mia mano...) 

Tho. (Anzi, eccellente!...) 

Ben. (Se è cosi, mi salvo... non voglio.. 0 
Tho. Eccolo. (JUdfimio m al poggimlo, fìngendo 
di guardare alT infuori. Cecilia cade sul sofà. 
Beniamina parte. Si vede nel fondo Caussade 

con giornali fra mani) 

SCENA V. 

Caussade e detti. 

Tho. Ma è proprio davvero , madama , che voi 
preferite la musical di Bellini? {còme conti- 
nuando una principiata conversazione) 
Cec. Si... si... ‘ 

Tho. io poi... Obi... {volgendosi) Ecco il signor 
- Caussade... 

Cau. {molto concentrato) Buon giorno, signor 
Tholosan... voi state bene? ‘ 

Tho. Benissimo, la Dio mercè, {piojno a Cecilia) 
(Finge... diffidate...) 

Cec. (Come è pallido!) ^ 

Cau. {amuAnandmi a Cecilia, e prendendole leg- 
germente le mani) E tu. Cecilia? T’ho lasciata 
un po’ bruscamente jeri a sera... dormivi cosi 
bene quando sono rientrato che non volli sve- 
gliarli. In quanto a me, non ho chiuso oc- 
chio in tutta notte, e stamane mi tormenta 
un’emicrania... Dottore, guarite l’emicrania, 
vji.' 
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Tho. Come medico sono sempre in obbligo a 
dire sì. Come vicino... 

Cdtt. {terminando la frase) No. Mi piace questa 
franchezza. Ecco i giornali, (gettandoli stdla 

tavola) 

Cec. (piano a Tholosan) (Ah dottore, egli mi 
spaventa con quella sua calma...) 

Tho. (Son persuaso che abbia preparato qualche 
macchina infernale...) 

Cau. ( vedendo Maurizio alla finestra ) Oh sei 
là tu? - 
Mau. Io si. 

Cau. Ho picchiato stamattina alla tua porta, ma 
tu dormivi. 

Mau. A che ora? 

Cau. Verso le cinque... 

Mau. Ero uscito. 

Cau. Cos’hai a quella mano? Ti sei fatto male? 
Qualche graffiatura, forse? (movimento di Ce- 
cilia represso da Tholosan) 

Mau. Io?... niente. 

Cau. La tieni... Ih... così... e credeva... 

Mau. (mostrando la sua mano con qualche affet- 
tazione) No, per fortuna, ecco... 

Cau. A proposito di mano... Scrivi su questa 
sopracarta il tuo indirizzo a Parigi, ma colla 
tua più bella scrittura... 

Mau. Il mio indirizzo? 

Cau. Si. 

Mau. Lo conoscete bene... ' ' 

Cau. Si, ma non è per me... è per altri, 

Mau. Per chi? 
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Cau. Te lo dirò più tardi. 

Mau. Codesta idea... 

Cou. Ma scrivi. M’immagino che non vorrai fare 
un mistero del tuo indirizzo... 

Mau. No... non ce ne sarebbe ragione, {piano 
a Tholosan) (Non posso.) 

Tho. (Scrivi a qualunque costo.) (gli avanza una 

sedia) 

Mau. Ov’è il calamaio? 

Cau. (seduto alla tavola) Ecco lì... con tutti i 
tuoi nomi e cognomi per intiero. 

Tho. ( a Maurizio che siede ) Eccoti una bella 
penna, nuova del tutto. 

Cau. (a Cecilia che si è alzata) Vuoi forse ve- 
derlo a scrivere? 

Cec. (affettando sorridere ) Non sono tanto cu- 
riosa. 

Cau. È un carattere pieno di grazia. i 

Mau. (facendosi forza scrive) « Maurizio-Amedeo- | 
Gastone de Tbèrouane > (piano a Tholosan | 
padroneggiando il suo dolore) (Non posso più...) 

Tho. (stringendogli l’altra mano) (Coraggio 1) 

Cau. Strada?... i 

Mau. (rimettendosi ascrivere) < Strada... Strada 
Grammont. > (asciugandosi la fronte) Quanto 
caldo... 

Cau. Inflngardo ! É tutto in sudore per avere 
scritto là un miserabile indirizzo, (a Cecilia) 

E tu pure... 

Cec. Si... un’ attenzione così fissa... appena ria- 
vuta da una malattia... (E non finirà più co- 
desto stato?!) 
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Cau. Ebbene... strada... 

Mau. {terminando con risolutezza') Strada Graiti- 
moiit... numero... qual numero dunque... (a 
Tholosan) Non posso più. 

Tho. {facendo respirare dei sali senza che alcuno 
lo veda') Coraggio... è finito... 

Som. Ebbene... numero nove, (a Cecilia) Nove, 
non è vero? 

Jec. Non so io... 

I Cm. {naturalmente) Non sei mai stata a casa 
sua? 

Cec. Casa sua? lo sapete bene... 

Cau. Ha obliato il numero della sua casa dac- 
ché è qui... 

Mau. Numero nove... {la penna gli sfugge dalle 

mani) 

Cau. { riprendendo la penna e consegnandola a 
Maurizio) A Parigi. 

Mau. (ripiglia la penna dopo aver represso un 

movimento di dolore) 

Tho. {arrestandolo, e prendendo la sopracarta) 
Credo inutile di mettervi il dipartimento. 

Cau. (prendendo da Tholosan la sopracarta) 
Grazie ! (guardando la scrittura) É un po’ ine- 
guale. {la mostra a Cecilia) 

Cec. {quasi presso a svenire) Sì, è un po’ ine- 
guale. 

Cau. Del resto è tutto quello che voleva... 

Cec. (Ah son mortai) 

Mau. (a Tholosan) (Se dovessi incominciare 1...) 

Tho. (Taci e storniamo la conversazione...) 
(prende un gioitale) Ah! ah! anche voi siete 
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abbonato a questo giornale... io pure... C’fc ' 
un appendice assai ridicola... 

Cau. {agitando la sopracarta per farla asciugare) 
Leggete le appendici vói? 

Tho. Oh no!... È pane del mio domestico. 

Cau. Non sono del parere del vostro domestico, 
sulla voce tidieoìaf... L’appendice di questa 
mattina, soprattutto, è anzi assai drammatica. 

V’ ha un marito... 

Tho. (tossendo) Hum! huiri!... (motnniento di tutti) 

Cau. Un marito ingannato da sua moglie. 

Tho. (battendo sul ^ornale) (Diavolaccio!) 

Cau. Che si uccide per la disperazione... (pausa) 

Tho. Codesto marito, mio caro signor Caussa- 
' de..i ha preso le cose assai tragicamente... 

Cau. E come volete che le prendesse? {per ce- 
lia... Colla gioja nel cuore e nel volto? Eh! 
se voi foste ammogliato signore mio, é sola- ' 
mente un pochino geloso, comprendereste fa- 
' cilmente a qual punto di follia può condurre 
il più piccolo sospetto... e ^ando'poi il so- 
spetto... diventa certezza... quando non V’è 
•più a dubitare... allóra che rimane a fare? 
uccidere il seduttore... è dopo? scacciare la 
moglie... e dopò? restar solo co^roprio do- 
lore, la propria' vergogna, e coìr amore - nel 
cuore forse... [oppure dovrebbe perdonare*^ -, 
Qual perdono... si fa grazia si... ma noh^ si -< 
dimentica, la memoria è sèmpre là... [Assai..-. 

• irremovìbile... che non pè?dóna... decisamente 
codesto maritò ragionò bène.’., morire in un • 
secondo 'd* Un colpo' di jAstola... o lentamente . 
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coir agonia di tutta la vita,:. Non v’è da esi- 
tare. Io sono di troppo... m’ uccido. 

Cec. (Uccidersi!) (s’alza) 

Cau. E lascio alla mia morte la cura di punire 
i traditori del mio talamo, come al loro amore 
la cura di vendicarmi. 

Cec. Sua morte? Che parla egli di morte? (Tho- 

losan lo trattiene) ’ 

Cau. Avete detto? 

Tho. (stogliendo vivamente) Dico... dico... che 
nulla trovo a dire. 

Cau. Vivaddio! (battendo sul giornale) Leggete 
qua, Cecilia... e sarete del mio avviso. 

Mau. (Ah non resisto più qui... io soffoco...) 

Cau. Te ne vai? 

Mau. Sì, vado a Parigi, questa mattina stessa... 

Se avete qualche commissione a darmi... 

Cau. Vai a Parigi quest’oggi? 

Mau. Sì... Vi sono chiamato da un affare... Noi 
dissi prima... (consulta U suo orologio) Biso- 
gna anzi che parta al momento. . 

Cau. Tomi questa sera? 

Mau. Probabilmente, (fa un qualche passo verso 

la porta) 

Cau. Torna... ayrei qualche cosa a dirti... 

Mau. Sta bene... ritornerò... vieni Tholosan... 

Madama... (salutando) 

Cau. E a me nulla?... A me non istendi la 
mano? 

Mau. Sì. 

Cau. (stringendogli la destra senza guardarlo) 
Buon viaggio t (va a sedersi alta tavola) 
F. 604-605. 9* 
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Mau. (contenend9 il suo dolore) Grazie I (a Tho- 
iosan) (Accompagnami... sto male!...) 

Tho. (sostenendolo) (Coraggio... coraggio.) (tra- 
* sema Maurizio) 

Cec. (fa un passo ritirandosi guardando Caussade 
con inquietudine. Caussade dà un'occhiata allo 
scritto di Maurizio, trae il portafoglio, e ve lo 
rinchiuie) Avete bisogno di me... 

Cau. (semplicemente) No. 

Cec. Non avete nulla a dirmi? I 

Cau. (c. s. chiudendo il portafoglio) No. Ah sì ! ' 

domandate se sono giunte le mie lettere... 

• (vedendole sulla tavola) No... no... sono qui. 

Cec. (spaventata del suo sangue fredda) (Che vuol 
fare? Se avessi il coraggio... se osassi...) (fa 
un movimento per parlare e vede nel fondo gli 
amici) Ancor dessi... 

Cdu. (volgendosi) Che? s 

Cec. Niente... niente amico mio... (esce lenta- ' 
mente per la porta della Biblioteca senza per- 
dere di vista Caussade) 

5 • 

, ■ SCENA VI. 

Caussade, Maressat, Vigncux,Madamae Abdailak. 

Vig. (viene dal fondo e scoì'getido Caussade fa 
segno agli altri d’entrare, poscia s' avvicina a ^ 
Ckiussade, gli prende la mano, e gliela stringe 
in aria di condoglianza. Caussade occupato delle ! 
sue lettere, risponde alla strétta di mano senza i 

ft' ■. • 
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guardarlo. Lo stesso fa AhdaUak serollaudogli 
la mano, quindi Maressat stringendogliela con 
gran sentimento. Caussade è circuito dagli amici) 

Mad. (sospirando) mo buon signor Caussade... 
(pausa. Si guardano tutti in aria di melanconia) 

Cau. (ripiegando le sue letteì*e) Come avete pas» 
sala la notte? (gli amici si guardano sorpresi 

della sua tranquillità) 

Vig. La notte? 

Cau. Sì. 

Mar. Non male; e tu? 

Cuu. Oh I io come uomo che non ha mai chiù* 
s’ occhio. 

Mar (melanconicamente) Cosa naturale. 

Cau. Niente affatto naturale... 

Vig. Maressat, vuol dire che in conseguenza di 
una simile notte... (con doppio .^enso) 

Cau. (tranquillamente) Si h?» voglia di dormire, 
non è così? ho- la testa pesante... Mi permet- 
tereste di scrivere due parole di risposta... 
qui... (m alla tavola" e 'Scrive. Gli intimi si 
riiitiiscono tutti sul davanti con aria di sotTìresa) 

Abd. Cosa mai mi< avete detto... sua moglie... 

Vig. (stupefatto) È inconcepibile... 

Mar. (pur egli stupito) Quel sangue freddo... 

Vig. Gli avrà dato ad intendere... ed egli... 

Mad. (a suo marito) Questi mariti son tutti be- 
stie... 

Mar. A chi lo dite? 

Abd. Cospetto d’un cannone... ed to che spa- 
r.'iva un buon duello... 
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Mar. Dal momento che accetta la sua posizio- 
ne... 

Vig. È una vera vergogna... 

Mar. Certe posizioni si subiscono... ma non si 
accettano... Io ho subita la mia tutta la vita, 
ma non l’ ho mai accettata. 

Vig. È cosa ignobile I... 

Mad. Un matrimonio in trel Signor Vigneux, 
spero che non resteremo lungo tempo in si- 
mile casa. 

Mar. No certo ! Qual esempio per quell’ angelo 
del mio RafTaello... All’età in cui si forma il 
cuore... 

Abd. (Povero papàl) 

Vig. D’ora in avanti saremo guardinghi ad in- 
teressarci pei nostri amici... 

Mad. Aprite loro gli occhi... 

Mar. £ diverrete lo zimbello dell’amicizia... 

Tutti Pur troppo I 

Mar. Ahi gli egoisti sono pur felici... Quante 
volte mi son detto... Vorrei essere un egoista. 

SCENA VII. 

Un giardiniere e detti. 



Già. (.entrando) Signore... signore.:, (va a par- 
lare e Caussade che si alza agitato) 
Cau. Sotto il pogginolo? (esce vivamente seguito 
dal giardiniere. Gli amici sono stupiti) 
Mar. Qualche novità!,.. Com’era commosso... 
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Abd. (guardando dietro a Caussade) Come cor- 
re... 

Mad. Ah i che sUi per accadere qualche cosa di 
spaventoso! Quella sua calma non era natu- 
rale... 

Mar. Io sarei di parere che noi non s’immi- 
schiassimo più oltre... Ci siamo dentro di 

' troppo... Un cattivo affare... la giustizia... la 
prigione... non .ci mancherebbe altro... 

Mad. Dopo che... 

Mar. Noi abbiamo fatto il nostro dovere d' a- 
mici, non è vero? il nostro dovere fino al 
termine... ebbene, ora noi nulla abbiamo ve- 
duto, e nulla sappiamo. 

Vig. Si, certo : nulla abbiamo veduto... e nulla 
sappiamo. 

Mar. Si, disperdiamoci affine di non essere chia- 
mati come testimoni. 

Vig. e Mad. Sì, si. (si allontanano sulla punta 
de' piedi, Maressat guadagna la porta a dritta, 
ed è quasi per uscire, ritorna c dice ad AbdaU 
lak) Eh ! se avessi ben pensato, me la sarei 
stamattina quatto quatto svignata... (esce) 

Abd. (solo guardando e alzando le spalle) Diavo- 
laccio, diavolaccio... Non riconosco più il mio 
Caussade io... iP^' ttscire) 



Digitized by Google 



I NOSTRI INTIMI 



loO 



SCENA Vili. 

Cecilia, Abdaìlak, quindi Maurizio. 



Cec. (entra inquieta) Signore... 

Abd. Madama... 

Cec. Mio marito?... 

Abd. Caussade?... Ah! fe uscito or ora col giar- 
diniere. 

Mau. (comparisce .sulla porta di sinistra ed ascolta, 
ha il cappello in testa, il paletot sulle braccia 
come un uomo pronto a mettersi in viaggio. 
S'airesta d'un tratto) (Il giardiniere!) 

Cec. (spaventata) V ho ben veduto io... Era il 
giardiniere! 

Abd. In anima e in corpo. Venne a cercarlo per 
mostrargli non so che cosa... sotto il pog- 
ginolo... (movimento di Maurizio) Qualche 
fiore probabilmente. ' 

Mau. (Ah! quello che io temeva...) 

Abd. E corro io pure... come vedete... l’ amico 
può aver bisogno dell’ amico. 

Cec. Pericoli e minacele dappertutto (guardando 
dalla porta dond’ è uscito Abdaìlak) 

Mau. (attraversando) Si, partire in simile mo- 
mento è una viltà. Resto, resto, (getta il suo 

paletot sul sofà a destra) 

Cec. (accorgendosene) Voi... ancora voi?... 

Mau. Sì ; r avete detto testé, pericoli e minaccie 
dappertutto.,. E io pure voglio essere là... per 
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atUrarc su me tutta la sua collera... per ac- 
cusarmi... per giuslilicarvi, per tlifendervi. 

Cec. li voglio io essere difesa da voi? 

ilau. Vi supplico... 

Cec. Partite... Saprò ben giuslillcarmi da me 
sola. 

'ilau. Voi dimenticate... ! 

Cec. Non dimentico io... Non dimenlicUerò mai 
che divenni per voi la più vile, la più sprez- • 
zabiie delle donne... Non voglio dimenticarlo... ' 
perchè non avrò abbastanza di tutta una vita 
d’affezione e d’onore da perdonare a me 
stessa... 

Mau. Almeno madama.. 

Cec. Partite, partite, non voglio vi si trovi solo 
con me. 

Mau. Avete ragione. (per partire) 

Cec. (spaventata) Ab! desso... (si lascia cadere 
sul sofà, che per la posizione in cui si trova 
la nasconde alla vista di Caussade, Maurizio 
retrocede sino all' estremità) 



SCENA IX 
Caussade e detti. 



Cau. (dal fondo, e tutto d'un tratto senza vedere 
nè Cecilia nè Maurizio viene vivamente alla ta- 
vola del mezzo, mette sottosopra le carte e gli 
album, per cercare qualche cose. Non trova, « i 
nel gabinetto a sinistra ài cui lascia aperta la 
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porta. Maurizio e Cecilia seguono tutti i suoi 
movimenti con gt'ande ansietà) 

Cec. (a Maurizio, che fa un passo pei' essere a 
portata di osservare nella stanza ov' è andato 
Caussade) Che cerca egli? 

Mau. Non posso vedere... (scorgendo Caussade, 
che rientra, retrocede, apre a mezzo la porta 
della stanza di Maressat che lo cela alla vista 
di Caussade, che entra in iscena colla cassetta 
delle pistole, r apoggia sulla tavola, V apre, e 
ne trae una pistola. Esce quindi assai frettoloso 
per la porta del giardino. Maurizio ritoi'na) 

Cec. (correndo alla tavola) Che cosa ha portato 
qui? (vede la cassetta) Ahi 
Mau. (spaventato) Le sue armi... 

Cec. Ne ha preso una... (aprendo la cassetta) 

Mau. Presto... presto... 

Cec. (vacillando) Io non so più di me stessa. I 
Mau. Per di qua... per di qua... | 

Cgc. (vw)l correre e le manca le 
forze, non può più nè parlare nè muoversi, e 
respinge Maurizio che vorrebbe aesisterla) Chia- 
mate... gridate... andate... io non posso... (rcr^- 
drizzandosi d’un punto) Eppure lo voglio, (st 
slancia. per uscire, odesi un colpo di pistola 
assai lontano, si fermano tutti due d' un tratto 
gettando un grido. Cecilia vicino alla porta va- 
cilla, e s’appoggia alla parete) Ahi e fui io ' 
che r ha ucciso II 1 
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SCENA X. 



Vigneux, madama Wigneux, Maressat, Lorenzo, 
Tholosan, Domestici comparendo da tutte le parti 
e detti. 

Tutti Che fu?... ' 

77jo. Che avvenne? 

Mau. (mostrandogli la busta delle fistole) Caus- 
sade... 

Tho. Caussade... ucciso! 

Tutti Ucciso!... {.movimento generale. Si dirigono 
tutti verso il fondo, odesi da lunge Caussade 

che ride) 

Cau. (di dentro, ride a scrosci) Eh!... sì..-, ucci- 
sa... Ah! aht 

SCENA XI. 

Caussade, Beniamini e detti. 



Cau. (entra raggiante di gioja, e in aria di trionfo, 
tenendo in una mano una pistola e nelV altra 
una piccola volpe da lui uccisa) Uccìsa... e al 
primo colpo... Eccola, la malandrina! 

Tutti Una volpe?... 

Catt. (tirando V orecchio alla volpe e dandogli 
degli scapellotti) La scellerata I mi ha fatto fare 
da jeri sera in qua tanti^sinistri pensieri... 
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Tho. Da jeri sera?... 

Cau. Ma sicuro... era là... l’aveva sentita io sotto 
il pogginolo... l’avea riconosciuta... e quando 
discesi i vasi dei fiori cadevano da tutte le 
parti... e ho detto fra me stesso, deve ritor- 

' Ilare, ritornerà... dacché tende alla mia gal- 
^ lina favorita... era la mia gallina che voleva 
tristaccia... e siccome era quella la 
strada del pollajo... così ho passata tuttavia 
notte a spiare dalia finestra... Ma niente... 
niente... s’ era accorta che io era là arrab- 
biato... (a sm moglie) E tu pure, è vero, ti 
cri accorta questa mattina che non ero del 
mio solito umore? 

Cec. Si, sì. 

Cau. Quando il giardiniere viene a dirmi; Ho 
veduto due occhi luccicare nella cantina... (a 
sm moglie) Sotto le finestre della tua came- 
ra... era dessa... stirando le orecdiie alla volpe) 
Eri tu... brutta bestiaccia... va là... (la dà 
a Lorenzo) che mi costi cara, velil... assai 
cara... 

Mar. Ma come mai;.. ( i tre amici fonnano un 

(jrupo a sinistra) 

Cau. (cercando nella sm tasca) Guardate un po’ 
tp» cosa ha fatto jeri... (trae il flot'e del cactus) 
Il mio cactus Cecilia, ii mio prodotto, (of- 
frendo il fiore a Cecilia) Tieni, amica mia... 
Questo. fiore ti ricorderà mia grande giornata. 

Cec. (prendendolo) Non la dimenticherò mai. 

, Tho. (La lezione è stata buona! ) 

' Vig. Ma come... eri^la volpe... 
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Cau. Ma Si, certo, perbacco! eccola là quel bel 
capo... 

Mar. (Jeri però qui non v’era una volpe... (a 
Madama) Dopo tutto... sarà stata forse una 
volpe!... 

Cau. {traendo una lettera) E come una felicità 
non viene mai sola... Ecco un posto per te, 
mio amico Maurizio... un buon posto che ho 
jeri sollecitato , dopo il rifiuto di Vigneux , e 
che ottenni subito col ritorno del corriere. 

Mau. E voi pensaste... 

Cau. Per bacco! perchè ti avrei fatto scrivere 
il tuo indiriz20 poco fa?... Voleva vedere la 
tua scrittura... io l’avea dichiarata superba... 
È d’ uopo che tu parta subito... subito. 

Mau. {commosso) Gaussade... amico mio... 

Cau. Sei ben fanciullo... perchè piangi adesso!.. 

Mau. Noi saprete mai... siete voi che... per me... 
Oh signore... signore... (stende la mano a Caus- 
sode che la stringe con effusione , poi va vet'so 

Tholosan) 

Tho. (E la contusione?...) {piano a Maurizio) 

Mau. Non l’ho sentita!... {saluta Beniamina e 

' Cecilia, poi stringe la mano a Tholosan... che 
Vdccompagna, e parte dal fondo) 

Cau. Vedi bene che sollecitando... * 

Vig. {che ha di già preso il braccio di sua mo- 
glie, dice seccamente) Un rimprovero?... Puoi 
risparmiarlo. E siccome il mio orgoglio si ri- 
fiuta assolutamente alla posizione d’ inferiori 
che qui ci tocca fare... tu mi permetterai di 
lasciare la tua casa, e scuotere alla tua porta 
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la polvei’e dello àostre scarpe... Andiamo, mo- 
glie mia, andiamo. (^partono) 

SCENA ULTIMA. 

I suddetti, meno i conjugi Vigneux, 
poi Abdiillaìc. 

Cau. Al diavolo... Buon viaggio. 

Mar. Ti resta la mia amiciKia, e quella di Raf- 
faello... A proposito, dov’è Rafifeello? 

Ahd. (entrando) Y ostro figlio? Il vostro angelo?... 
Eccedo lì in un omnibus della strada di ferro 
con madamigella Jenny. 

Mar, (con soprassalto) Con Jenny, la cameriera? 

Abd. Era brillo, l’an^oletto, e mi gridò dall’alto ' 
dell’imperiale: Dite a papà ebe m’ annoja\?f 
mortalmente in questa villa, e ebe vado a 
rifarmi a Parigi... e accompagnò tai detti con 
un gesto antiangelico, che... 

Mar. (fuori di sé) Raffaello, mio Tiglio, rapire 
una cameriera... una serva... Disgraziato fi- 
gliuolo... Ella ti disonorerà... 

Cau. (volendo contenerlo) Vediamo, Maressat... 

Mar. Oh io... vi maledico... vi maledico... 

Cau. Cospettacciol... È nostra colpa forse... se... 

Mar. Scriverò sulla porta dì questa casa, Orgia, 
orgia... 

Cau. Ma dico io... 

Jlfor. (partendo tragicamente ) Luciano , Lucia- 
no... tu sei un amico ingrato... 
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Abd. (sorpreso) Luciano?! - 

Mar, (u scendo) RafTaello... Angelo mio... |mio 
iìglio.l . non badare a quella seduttrice... co- 
raggio. . . resisti. . . ’soi i qua io... f80ìr^a io. .. 
*ÒTi sangue? sangue f (parte) 

Abd. Luciano I voi vi chiamate Luciano? 

Cau. Io... si... 

Abd. Allora dunque non siete Evaristo Caussa- 
de, antico maresciallo d’ alloggio dei caccia- 
tori d’ Africa... 

Cau. Io no, ewéMMRée» 

Abd. Diavolaccio... Allora cosa fo io qui? 

Cau. Ma... è quello che mi domando. 

Abd. Io non vi conosco... 

Cau. Ed io neppure. 

Abd. Diavolaccio! sono due giorni che son qui... 
che mangio, bevo e dormo... come se fossi 
presso un amico intimo... Credete voi che ciò 
mi diverta? 

Cau. Nemmeno me sicuramente... 

Abd. (stringendogli la mano) Ah!.,, finalmente^ 
poi è k) stesso... Voi siete un bravo uomo, 
ed io non me ne adonto. 

Tho. ( Originale costui ! ) 

Abd. E se mai aveste bisogno di me PorO- 
rio-Prospero-Prosdocimo Abdallak, Bonafoux, 
tutta Africa mi conosce, (ri volge qwmd’è alla 
porta) Salute alle dame. Diavolaccio... cospet- 
taccio.. . (parte) 

Cau. Finalmente ho saputo il suo nome. Buon 
viaggio... bell’ africano.-.; (oofpendori) Ah! ecco 
un bel vuoto adesso... 
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Ben. (stordita) Non vi sarà nessuno per sótto- 
seri vere il nostro contratto... v r, . 

Cau. Vostro contratto? 

Ben. (a Tholosan) Non avete ancora parlato, si- 
gnore? Ma cosa fate da questa mattina? A 
che pensate ? 

Tho. Che volete? Non ho osalo... Il signor Gaus- 
sade vuole assolutamente per genero un a- 
mico... 



Cec. E dove trovarne uno migliore , più affé- ■ 

, zionato? 

Catt. (stendendogli la mano) È vero. (Egli mi ha 
salvata la vital 

Tho. Alla buon ora*'dunque... ^questa volta... 
questa volta voi siete nel vero, mio signor 
suocero... 

Cec. (abbracciando Beniamina) Sii felice, cara 

. fanciulla... 

Ben. (piano) La credi cosa possibile? 

Cec. Sicura anzi. 

‘Cau. Ed io?... Marito mia figlia, uccido una be- 

’ stiaccia , mi sbarazzo di altre... e non mi si 
dà un abbraccio? Non sono dunque più amate 
qui ? 

Cec. (gettandosi nelle di lui braccia) Oh cop tutta 
anima... 
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